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Dobbiamo comprendere quali gravi rischi correremo se non  

saremo in grado di gestire i cambiamenti climatici. E non parlo 

di qualche scomodità o di qualche piccolo inconveniente in più. 

Esiste il rischio di una distruzione su larga scala della relazione che  

unisce l’umanità al pianeta, che si rifletterebbe in una serie di  

cambiamenti radicali del nostro habitat i quali  

causerebbero migrazioni di massa e vasti conflitti 1. 

Nicholas Stern 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1 WATTS, Jonathan, Se tutti i cinesi saltano insieme, Modena, Nuovi Mondi, 2011 (ed. or. When a Bilion 

Chinese Jump, 2010), p.291 
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摘要 

 

这篇论文主要说明了整体上中国对绿色经济的推动，展示了中

国在近几年对环境的极大重视，以及水质、空气和土地方面产生的问

题而带来的人们对环境问题的关心，这也是在最近一个五年计划中要

实现的一个目标。中国正在通过飞速的经济发展来腐蚀自然资源和社

会平衡2，事实上，中国的经济发展已经使中国超过美国成为二氧化碳

的主要产生国，中国也因此开始了一项新的能源革新，通过使用可再

生能源来减少化石燃料的使用，如风能和太阳能。为了达成这些目标，

政府发动了一系列政策来刺激绿色经济的推动。实际上政府将可再生

资源的百分之三十八投入到了动力能源和绿色经济。这显示了存在于

总过的一个对立共存：中国式世界五大重污染国之一，却也是在推动

绿色经济上投入最大的国家。为了促进世界和中国更进一步的发展，

绿色经济展现了它作为解决日益增长的能源需求，大的消耗量，可再

生资源的浪费，以及环境恶化这些过去的经济模式应该解决的问题的

最好的答案。和谐的生长或科学的发展，就像经济发展和自然的平 3，

中国一直在推进的可持续发展就是把经济整张变化，并且着重建设重

视社会、经济和环境的 “全面小康” 社会4。 

                                                           
2 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 

“Orizzonti cinesi”, Roma, L’asino d’oro, 2014, p. XIV 

3 MORTON, Katherine, China and the global environment. Learning from the past, anticipating the future, 

Australia, Longueville Media, 2009, p. 32 

4 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 

“Orizzonti cinesi”, Roma, L’asino d’oro, 2014, pp. 10-11 
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前言根据主要机构 (UNEP, OCSE 和 UE) 的观点介绍了绿色经济

的概念，这些观点虽有不同，却都认同一个观点，中国如果想实现真

正的绿色经济，自然资源、可持续性和投资是最重要的因素。飞速的

经济发展让中国成为世界第二大强国，但是也大大提高了碳和其他自

然资源的使用量，造成了水质、土壤和社会平衡的污染和破坏。近年

来中国正在推动更加平衡的经济发展的实现，不仅实现经济的增长，

也要实现社会方面的增长。中国迈向绿色经济的步伐才刚开始，但是

政府已经在重视能源的节省，温室气体的减排，二氧化碳排放量的控

制来推动可持续的发展。 

 第一章分析了中国的环境破坏，主要描述了在空气、水质和土

地这三方面的污染。中国政府政治兴趣的“诞生”和思想体制上的支

持对解决国家环境污染，发展绿色经济的重要区域，例如森林，渔业，

可再生资源，废物的再生和运输，都能更好的理解论文的重要性。是

二十一世纪初期的时候中国反对污染的决心变得更加明显。从这时起，

水、空气和土地的污染被最大地监控，因为中国政府明白了这些区域

的重要性。同时，很多科学研究论证大气污染，特别是纤尘 PM10 和

PM2.5，能在短期或者长期内大规模造成疾病，比如说哮喘、肺病、心

血管疾病、维管病，并且可能造成死亡。研究认为七十年代初期，肺

癌造成的死亡人数已达到之前的三倍，并成为中国第三大死亡率原因，

第二大是呼吸性疾病。水也大规模地受到了污染的影响，特别是工业

化最严重的东北地区。水被用于很多领域，如农业、工业和日常生活，

所以它是一个非常宝贵的资源。根据世界银行的数据，现在世界人口
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的六分之一没有充分的水，而二十五亿人口没有可饮用水5。中国土地

的污染程度也很高。根据政府研究，大部分中国可耕地的污染物含量

高于平均水平，如镉、砷、铜、汞、铅、滴滴涕和芳烃。 

第二章说明了绿色经济可以创造的机会，尤其是在经济增长方

面，能提供更多职位 (绿色工作 )。UNEP 的科学研究表明这个新的经

济理论可能不仅会产生一千五百万到六千万个新工作，也可能让一亿

多工人摆脱贫困6。大量的合作和协议使中国增加了国际影响力，也由

于最近很多中国污染、烟雾、没有鱼的河的照片在世界出现，使中国

产生了很多政治压力。所以中国政府正在寻找一个能解决大部分问题，

同时又能实现绿色经济的方法。这种方式既有益于环境又有益于国际

影响力。非政府环境组织（ENGO）的工作非常重要，由于他们的帮

助，公民能积极参与并产生生态意识。对中国政府来说这很重要，如

果能实现环境政策，就能避免引起社会不稳行的冲突，所以当地居民

的参与十分重要。除了社会参与以外，不同领域的绿色经济推进也是

非政府组织的一项重要工作，如能源的有效利用，减少能源消耗和废

物的再利用。最终我们迎来了通过在服装配饰领域对可再生材料的使

用来重新评估“中国制造”，这很有趣。最近在中国，新生了很多保

持了服装美的同时，有实现了环保。他们使用自然材料和颜色，植物

染色，并且不使用农药。化妆品业也开始使用生物材料，在中国，有

一个品牌把中国传统药材与先进科学研究结合到一起，来制造有效又

自然的产品。 

                                                           
5 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 

“Orizzonti cinesi”, Roma, L’asino d’oro, 2014, p. 124 

6 GELISIO, Tessa; GISOTTI, Marco, Guida ai green jobs: come l’ambiente sta cambiando il mondo del 

lavoro, “Tascabili dell’ambiente”, Milano, Edizioni Ambiente, 2012, p. 13 
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 第三章主要讨论了中国城市化的爆发，中国政府为了解决这一

问题开始注重城市管理和环境管理，并建设了许多生态城市。假如城

市消耗百分之七十的能源和自然资源7、产生百分之八十的二氧化碳8，

那我们就可以明白政府为什么要解决环境问题。天津市，在二零零七

年被建设成为新生态友好城市，并且是这个转型中最有名的例子。为

了建设生态友好城市，工程师采用特殊材料，在保证效率的同时，实

现能源节约和废物的完全循环利用。在运输方面也有了改善，一条便

利的地铁线路，数条自行车道以及人行路即将被建成，通过公共交通

来减少汽车的使用。这样就能实现空气污染的减少。生态工业园区的

建设也是为了使现有生产系统工业化，更加有效率，来达到“新产业

化”，同时实现经济增长和可持续发展。通过这个过程，能源消耗，

资源的利用以及工业废料都被减少到最低，同时也能实现可持续发展

和环境保护。例如广西和辽宁的工业区就显示了这一过程的众多优点，

生态工业园区的建设，实现了生产废物的减少，产量的增加，税费的

最低化以及工业废料的循环利用。这类产品从经济和环境两个方面都

有很大益处。 

最近的五年计划中还要做的工作，是中国试图通过可持续发展

和绿色经济，来实现三个重要支柱的一体化：经济，环境和社会。尤

其是在第十二和第十三个五年计划中，中国需要实现的绿色经济，事

实上，主要的目标是经济发展，推动经济的持续增长，提高七千万人

的平均工资，尤其是一个在洁净能源和减少污染方面的“健康”的发

                                                           
7 RIVA S., Eleonora; RIVA S., Raffaella; VACCARO, Valentina (a cura di), Atlante delle smart city: 

modelli di sviluppo sostenibile per città e territori, Milano, Franco Angeli, 2014 (I ed. 2012), p. 25 

8 RATTI, Carlo, Smart city, smart citizen, a cura di Maria Grazia Mattei, Milano, Egea, 2014, p. 27 
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展。可持续性是五年计划中一个非常重要的部分，其实可以看作中国

绿色能源发展基金（Green Development Fund）为了“推动洁净产品和

可持续发展9”的创作。除了这些新的法律和条例，注重生产材料的法

律将被颁布，其中最重要的就是在二零一四年被修改了的环境保护法，

意在保护环境，防止或者消除污染。通过这些法律条款，能推动和鼓

励高级技术的使用，污染的减少，以及极大的环保意识。例如北京的

最后一个煤炭电站将被一家利用可再生能源的食品厂取代。而且为了

保护环境和减少工业排放污染，中国政府在中国立法系统内加入了两

个新的环境税: 环境税和碳税。 

最近的五年计划和法律都表明了，中国正在大力推进，趋向于

环境保护，趋向于减少污染的经济形式，来实现基于可再生能源、生

态城市和可持续发展的绿色经济。中国正处于一个新的阶段，经济增

长已经不仅仅是维持现状，而是要为后世考虑，因为可持续发展并不

能通过经济收益来计算。 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
9 GARRUBA, Luca, Varato il nuovo piano quinquennale cinese per il periodo 2016-2020: ecco gli scenari, 

2015, http://www.paesiemergenti.com/varato-il-nuovo-piano-quinquennale-cinese-per-il-periodo-2016-

2020-ecco-gli-scenari/, 07-01-2016 
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1. Introduzione 
 

Le risorse naturali, così come le risorse agricole, minerarie, energetiche ed 

ambientali sono alla base della nostra economia e della nostra vita e quindi è 

necessario preservarle. Con questo termine si intende tutto ciò che non è stato 

creato dall’uomo, ma che esiste già in natura. Esse hanno la capacità di rinnovarsi 

spontaneamente e si dividono in due categorie: le risorse rinnovabili che si 

rigenerano attraverso un ciclo biologico breve, come per esempio l’energia del sole, 

ma se troppo sfruttate possono estinguersi; e quelle non rinnovabili, come il 

petrolio e il carbone, che invece si trovano in quantità fissa e hanno un processo di 

ricrescita lunghissimo, quindi ogni volta che vengono utilizzate ne consegue 

inevitabilmente una riduzione irreversibile. Dunque un uso più efficiente di queste 

risorse naturali, permetterà di contenere la maggioranza dei problemi ambientali 

di oggi, come l’effetto serra e il riscaldamento globale. Proprio per questo motivo, 

negli ultimi anni e soprattutto a partire dal 2008 in poi, nel periodo in cui la 

maggioranza dei governi hanno iniziato ad emanare pacchetti di stimolo per 

contrastare la crisi economica, finanziaria e petrolifera, il termine green economy 

è entrato a far parte della scena politica internazionale.  

Si tratta di un nuovo paradigma economico in cui il suo sistema basato sulla 

produzione, commercio e consumo rispetta anche il principio della sostenibilità, 

così da unire la crescita economica con la qualità ambientale e l’inclusione sociale. 

In questo modo sarà possibile evitare crisi ambientali, scarsità ecologiche e 

disparità sociali 10  e allo stesso tempo permettere la nascita di uno sviluppo 

sostenibile. Anche se molti non considerano realizzabile un progresso economico 

senza lo sfruttamento delle risorse naturali, la green economy appare quasi un 

                                                           
10 UNEP, Towards a green economy: Pathways to sustainable development and poverty eradication, 2011, 

p.14  
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ossimoro per cui le parole “verde” e “ambiente” non possono essere associate ad 

economia. 

In ogni caso, leader di tutto il mondo, hanno visto la green economy come 

un’opportunità di crescita, sviluppo, creazione di nuovi posti di lavoro, e quindi 

hanno varato pacchetti di stimolo non incentrati solamente sull’economia, ma 

anche sull’efficienza energetica, riduzione degli sprechi e uso razionale delle 

risorse naturali. Ciò permetterebbe, come sostiene il divulgatore scientifico Dennis 

Hutton, di ritornare a un rapporto soddisfacente tra la continua crescita economica 

e il rispetto degli ecosistemi, posti alla base della sopravvivenza della Terra11.  

Quindi la maggioranza dei paesi mondiali (Stati Uniti, Cina, Unione 

Europea, Giappone e molti altri) hanno iniziato a preoccuparsi del cambiamento 

climatico, che soprattutto i paesi più industrializzati hanno causato, e dunque a 

porsi degli obiettivi verdi che cerchino di rimediare questo problema. Se si pensa 

che il riscaldamento globale, dovuto all’inquinamento e all’uso smodato di 

combustibili fossili, è in continuo aumento (negli ultimi cento anni la temperatura 

globale è salita di 0.74 gradi centigradi) e che il suo mancato controllo porterà a 

perdite del 5-20 per cento del PIL mondiale12, appare chiaro come una svolta green 

sia necessaria. Infatti i continui aumenti dei livelli di effetto serra scateneranno 

inevitabilmente effetti sul cambiamento climatico, aumento della desertificazione, 

perdita della biodiversità e inoltre anche effetti a lungo termine estremamente 

negativi per l’economia stessa del Pianeta13. E’ sbagliato infatti ritenere che la crisi 

climatica ricadrà esclusivamente sull’ambiente, perché anche tutto il genere umano 

ne subirà conseguenze economiche e sociali. Oltre alla salvaguardia futura 

                                                           
11 HUTTON, Dennis, Lo smarrimento del pianeta. I cambiamenti climatici e la green economy, “Pianeta 

verde”, Roma, Edizioni Associate, 2012, p. 10 

12 CIANCIULLO, Antonio; SILVESTRINI, Gianni, La corsa della green economy. Come la rivoluzione 

verde sta cambiando il mondo, Milano, Edizioni Ambiente, 2010, p. 7 

13 RICHARDSON, Robert B., Building a green economy: perspectives from ecological economics, USA, 

Michigan State University Press, 2013, p. 14 
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dell’ambiente e degli ecosistemi, la green economy occuperà un ruolo 

fondamentale riguardo la lotta contro l’insicurezza internazionale. Con 

quest’ultimo termine, si intende la tutela dei popoli che possono subire danni dalle 

catastrofi naturali e dai disagi economici le cui conseguenze saranno le migrazioni 

di massa e i conflitti14. 

L’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC) sostiene che la 

temperatura terrestre tra il 2016 e il 2035 aumenterà in media di 0.3 e 0.7 gradi 

centigradi all’anno rispetto al periodo 1850-1900 e che il periodo 1880-2012 è 

stato il più caldo degli ultimi 1400 anni. Lo stesso avviene anche per le acque, la 

cui temperatura sta aumentando di quasi un grado centigrado. Se non si inizierà ad 

essere consapevoli di questi pericoli si raggiungerà la stessa temperatura che la 

Terra aveva 3 milioni di anni fa. Se si pensa che l’uomo la abita però da solo 

175.000 anni ci si rende conto come, in questi relativamente pochi anni, il genere 

umano abbia messo in pericolo il suo ecosistema e abbia causato numerose 

estinzioni biologiche. Tutto ciò è problematico se si aggiunge che per ricreare la 

diversità biologica sono necessari ben 10 milioni di anni15. Troppi anni per non 

accorgersi che ormai prevenire il riscaldamento climatico è di vitale importanza. 

Cercare una definizione univoca di green economy, però, è difficile, in 

quanto non può essere banalmente considerata solo come la parte “verde” 

dell’economia16, infatti non indica esclusivamente l’indipendenza dai combustibili 

fossili o minimizzare l’impatto ambientale di attività antropiche, ma anche 

assicurare l’equità sociale, con particolare riferimento all’accesso alle risorse e alla 

                                                           
14 HUTTON, Dennis, Lo smarrimento del pianeta. I cambiamenti climatici e la green economy, “Pianeta 

verde”, Roma, Edizioni Associate, 2012, p. 13 

15 GARBASSO, Giorgio, Verso un’economia verde: la nuova sfida dell’Europa, Roma, Fazi Editore, 2014, 

p. 5 

16  MANCUSO, Erika; MORABITO Roberto, “La green economy nel panorama delle strategie 

internazionali. Verso una nuova economia basata sulla valorizzazione del capitale economico, del capitale 

naturale e del capitale sociale”, Verso la green economy: strategie, approcci e opportunità tecnologiche, 

58, 2012, p. 3 
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loro distribuzione17. Si tratta dunque di un intreccio di azioni che spaziano dalle 

risorse naturali agli edifici, dall’agricoltura ai trasporti, dal riciclo alle nuove 

tecnologie.  

Nonostante su questi aspetti vi sia un largo consenso, non esiste una vera e 

propria spiegazione comune a tutti. Qui di seguito vengono dunque introdotte 

brevemente le principali tre posizioni riguardanti la green economy.  

 

1.1. Definizione UNEP 
 

 

L’UNEP (United Nations Environment Programme – Programma per 

l’ambiente delle Nazioni Unite), nel suo rapporto “Verso una green economy” del 

2009, definisce la green economy come: “un’economia che mira a migliorare la 

qualità di vita di tutto il genere umano e l’equità sociale, riducendo in modo 

significativo i rischi ambientali e le scarsità ecologiche18”. Infatti, negli ultimi anni 

con l’industrializzazione, l’urbanizzazione, la maggiore disponibilità economica e 

di conseguenza l’aumento della popolazione, il 60 per cento dei maggiori 

ecosistemi sfruttati dall’uomo sono stati danneggiati. Per esempio il numero dei 

pesci, a causa dell’eccesiva pesca, si sono ridotti drasticamente, e anche il 40 per 

cento delle terre agricole sono state inquinate dall’uso di pesticidi, repellenti, 

salinizzazione e inquinamento19. Ciò è particolarmente importante per i Paesi più 

                                                           
17  MANCUSO, Erika; MORABITO Roberto, “La green economy nel panorama delle strategie 

internazionali. Verso una nuova economia basata sulla valorizzazione del capitale economico, del capitale 

naturale e del capitale sociale”, Verso la green economy: strategie, approcci e opportunità tecnologiche, 

58, 2012, p. 4 

18 UNEP, Towards a green economy: Pathways to sustainable development and poverty eradication, 2011, 

p. 16 

19 RICHARDSON, Robert B., Building a green economy: perspectives from ecological economics, USA, 

Michigan State University Press, 2013, p. 14 
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poveri che fondano la loro economia quasi esclusivamente sullo sfruttamento delle 

risorse naturali e dunque risultano più vulnerabili rispetto a quelli più ricchi, perché 

a causa delle peggiori condizioni socio-economiche, infrastrutturali e istituzionali 

risentono maggiormente delle conseguenze del cambiamento climatico. 

Inoltre il documento sostiene che l’elemento essenziale che caratterizzerà 

la transizione verso la green economy sarà la capacità di incoraggiare la crescita 

economica e gli investimenti, accrescendo allo stesso tempo la qualità ambientale 

e l’inclusione sociale 20 . Significa dunque dare priorità alla crescita socio-

economica rispetto al consumismo. 

Partendo da questa definizione, si capisce come l’UNEP ritenga essenziale 

puntare ed investire non solo sul piano economico, ma anche sul capitale umano, 

sui servizi e sulle risorse naturali. Infatti, da questo punto di vista, l’uso inefficiente 

delle risorse e l’inquinamento non riusciranno probabilmente più a garantire alle 

generazioni future gli stessi standard del passato.  

Dunque è necessario, come sosteneva la commissione Brundtland nel 

rapporto Our common future nel 1983, portare avanti lo sviluppo sostenibile, 

ovvero “[…] quello sviluppo che consente alla generazione presente di soddisfare 

i propri bisogni senza compromettere la possibilità delle generazioni future di 

soddisfare i propri”. In questo contesto la green economy potrebbe diventare una 

grande opportunità per creare nuovi posti di lavoro, maggiore benessere e migliore 

qualità della vita.  

Affinché l’economia mondiale subisca una svolta verde, secondo il 

Programma delle Nazioni Unite, gli obiettivi da portare avanti sono21:  

 

                                                           
20 UNEP, Towards a green economy: Pathways to sustainable development and poverty eradication, 2011, 

p. 16 

21  MANCUSO, Erika; MORABITO Roberto, “La green economy nel panorama delle strategie 

internazionali. Verso una nuova economia basata sulla valorizzazione del capitale economico, del capitale 

naturale e del capitale sociale”, Verso la green economy: strategie, approcci e opportunità tecnologiche, 

58, 2012, pp. 3-9 
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1. la riduzione della deforestazione e l’aumento della riforestazione; 

2. il recupero e il riciclo dell’acqua, soprattutto legato all’agricoltura; 

3. la pesca e l’agricoltura come settori chiave; 

4. la sostituzione dei combustibili fossili con le energie rinnovabili; 

5. un maggiore utilizzo di fonti rinnovabili; 

6. la riduzione della produzione di rifiuti e il loro riciclo; 

7. la creazione di città verdi a basso consumo energetico; 

8. la riduzione dei consumi dell’edilizia; 

9. il miglioramento dell’efficienza dei trasporti; 

10. la promozione di un turismo sostenibile. 

 

Perché questi obiettivi vengano realizzati, è necessario che siano sostenuti 

in modo efficiente e duraturo da riforme, target politici, investimenti pubblici, 

disincentivi (come per esempio il pagamento di una tassa quando si emettono 

sostanze inquinanti) e da leggi specifiche. Senza l’interazione delle istituzioni, dei 

cittadini e delle comunità internazionali è impossibile che la green economy si 

realizzi pienamente. Inoltre fondamentali sono anche i controlli verso le eccessive 

degradazioni ambientali e la divulgazioni delle informazioni ad esse relative, così 

sia il settore pubblico che privato possano prendere decisioni più precise riguardo 

alla distribuzione e alla collocazione delle risorse22.  

Inoltre, l’UNEP ritiene che a seguito degli investimenti sopra elencati, la 

green economy sarà in grado di creare le seguenti opportunità23: 

 

1. l’equità nella realizzazione di uno sviluppo umano ed economico; 

2. il miglioramento della qualità della vita; 

                                                           
22 UNEP, Towards a green economy: Pathways to sustainable development and poverty eradication, 2011, 

p. 19 

23 RONCHI, Edo; MORABITO Roberto (a cura di), Green economy: per uscire dalle due crisi, Milano, 

Edizioni Ambiente, 2012, pp. 18-19 
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3. il rispetto dell’ambiente usando in modo razionale le risorse naturali, 

tutelando la biodiversità e limitando l’inquinamento; 

4. l’inclusione e la partecipazione dei cittadini; 

5. la crescente responsabilità di ognuno; 

6. la valorizzazione delle risorse locali; 

7. l’uso efficiente delle risorse e dell’energia. 

 

In termini complessivi dunque la green economy è secondo l’UNEP uno 

strumento fondamentale verso il raggiungimento di uno sviluppo sostenibile. 

Inoltre ricoprendo così tanti settori di azione e ponendosi degli obiettivi così 

ambiziosi, la green economy viene vista come il nuovo motore per una futura 

crescita economica più responsabile nei confronti dell’ambiente e della 

popolazione che vi vive. Proprio per questo motivo potrebbe diventare un utile 

mezzo per la creazione di uno sviluppo sostenibile che includa la lotta contro il 

cambiamento climatico, la sicurezza energetica ed ecologica, ma anche un’arma 

contro la povertà e l’esclusione sociale. 

 

1.2. Definizione OCSE 
 

 

Secondo, invece, l’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo 

Sviluppo Sostenibile) la green economy significa: “promuove la crescita 

economica e lo sviluppo, garantendo nel contempo che le materie prime possano 

continuare a fornire le risorse e i servizi ambientali sui quali il nostro benessere si 

basa. Si tratta anche di favorire gli investimenti e l’innovazione che sosterranno 

una crescita che darà origine a nuove opportunità economiche”24. Proprio per 

                                                           
24  MANCUSO, Erika; MORABITO Roberto, “La green economy nel panorama delle strategie 

internazionali. Verso una nuova economia basata sulla valorizzazione del capitale economico, del capitale 

naturale e del capitale sociale”, Verso la green economy: strategie, approcci e opportunità tecnologiche, 

58, 2012, p. 7  
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questo motivo, molti Stati hanno iniziato a investire in nuove tecnologie verdi 

come le fonti rinnovabili, l’efficienza energetica, la mobilità sostenibile e le città 

verdi ritenendo che una scelta green possa promuovere una crescita più equilibrata. 

Appare evidente che in questa definizione il motore chiave per la 

transazione è la tecnologia ed in particolare la eco-innovazione che ridurrà la 

povertà dell’attuale generazione pur portando benefici e benessere a quelle future. 

Con l’incremento tecnologico che ne scaturirà, verranno infatti sviluppate nuove 

idee, progetti, concetti, opportunità per entrare in nuovi mercati, creare nuovi posti 

di lavoro e soprattutto per affermare nuovi modelli di consumo sostenibile dal 

punto di vista dell’ambiente. Secondo l’OCSE è dunque fondamentale il ruolo 

svolto dall’istruzione e dalla formazione nell’educazione di nuove figure 

professionali con competenze tecniche, scientifiche e manageriali specifiche legate 

alla green economy.   

Affinché essa si possa realizzare per l’OCSE è necessario: 

 

1. utilizzare le risorse in modo più efficiente; 

2. puntare sull’innovazione tecnologica; 

3. creare nuovi mercati così da offrire nuove opportunità lavorative; 

4. incrementare la fiducia degli investitori; 

5. stabilizzare i prezzi delle risorse. 

 

Un altro dei concetti fondamentali elaborati nel suo documento “Verso 

un’economia verde” dall’organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo 

Sostenibile è quello di green growth (crescita verde). Con questo termine si 

intende promuovere la crescita riducendo inquinamento, emissioni di gas serra, 

rifiuti, uso inefficiente delle risorse salvaguardando la biodiversità per migliorare 

le condizioni di vita e le prospettive delle generazioni future25. 

                                                           
25 RONCHI, Edo; MORABITO Roberto (a cura di), Green economy: per uscire dalle due crisi, Milano, 

Edizioni Ambiente, 2012, p. 19 
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Così come l’UNEP ha sviluppato l’Human Development Index, uno 

strumento che permette di superare la tradizionale concezione di crescita derivata 

dal calcolo del PIL, ma che considera anche l’istruzione, i diritti umani, la difesa 

dell’ambiente, la partecipazione e la sanità, anche l’OCSE ha sviluppato degli 

strumenti e degli indicatori, ma questi sono principalmente focalizzati proprio sulla 

green economy, come il Green Growth Measurement Framework per capire se: 

 

 la crescita è effettivamente più sostenibile; 

 è possibile che nel futuro si possano creare altri problemi legati alla scarsità 

e al degrado delle risorse naturali; 

 le persone beneficiano di una crescita più verde; 

 la green economy sta creando realmente nuova crescita. 

 

L’OCSE, ponendo molta attenzione alla misurazione della “crescita verde”, 

sostiene che il PIL, indicatore per eccellenza della ricchezza di una nazione, sia 

inadeguato e incompleto nel rappresentare la dimensione ambientale e sociale della 

crescita economica.   

 

1.3. Definizione UE 
 

 

In linea con il ruolo che l’OCSE dà dell’innovazione, anche l’UE (Unione 

Europea) ritiene che “il modello di business eco-innovativo sia fondamentale per 

la promozione di un’innovazione ecosostenibile 26 ”, perciò considera la green 

economy come “un’economia che può garantire la crescita e lo sviluppo, 

                                                           
26  MANCUSO, Erika; MORABITO Roberto, “La green economy nel panorama delle strategie 

internazionali. Verso una nuova economia basata sulla valorizzazione del capitale economico, del capitale 

naturale e del capitale sociale”, Verso la green economy: strategie, approcci e opportunità tecnologiche, 

58, 2012, p. 8 
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migliorare il benessere, fornendo posti di lavoro dignitosi, ridurre le 

disuguaglianze, combattere la povertà e preservare il capitale naturale da cui tutti 

dipendiamo. Tale economia offre un modo efficace per promuovere lo sviluppo 

sostenibile”27. Inoltre l’UE sostiene che la green economy debba utilizzare in modo 

efficiente tutte le risorse, dissociando imperativamente la crescita economica 

dall’uso delle risorse, dell’energia e dai relativi impatti ambientali, riducendo le 

emissioni di gas serra, aumentando la competitività grazie all’efficienza e 

all’innovazione promuovendo una maggiore sicurezza in ambito energetico 28 . 

Nonostante la Commissione Europea consideri importante l’innovazione e la 

tecnologia riguardo i problemi ambientali, rispetto all’OCSE, non ritiene sia 

l’unica soluzione percorribile.  

L’Unione Europea ha elaborato “Europa 2020 – Una strategia per una 

crescita intelligente, sostenibile e inclusiva” in cui illustra le priorità da portare 

avanti per ridurre l’impatto ambientale, ovvero una crescita intelligente basata 

sull’innovazione e sulla conoscenza, una crescita sostenibile, verde e competitiva 

e infine una crescita inclusiva che favorisca la coesione sociale e territoriale. È 

proprio in questo comunicato che l’Europa ha espresso il suo sostegno alla green 

economy, intesa come parte integrante di una politica strategica più ampia per lo 

sviluppo sostenibile.    

Perché la transazione verso la green economy sia portata a termine, le azioni 

che l’Unione Europea sta realizzando sono: 

 

1. favorire la creazione di partenariati internazionali per la gestione di 

risorse naturali; 

                                                           
27 RONCHI, Edo; MORABITO Roberto (a cura di), Green economy: per uscire dalle due crisi, Milano, 

Edizioni Ambiente, 2012, p. 24 

28 MANCUSO, Erika; MORABITO Roberto, “La green economy nel panorama delle strategie 

internazionali. Verso una nuova economia basata sulla valorizzazione del capitale economico, del capitale 

naturale e del capitale sociale”, Verso la green economy: strategie, approcci e opportunità tecnologiche, 

58, 2012, p. 8 
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2. tutelare l’ambiente marino e gli oceani; 

3. promuovere la sostenibilità dell’agricoltura; 

4. combattere la deforestazione. 

 

E anche29: 

 

1. modernizzare e “decarbonizzare” i trasporti migliorando le infrastrutture 

per una migliore gestione del traffico; 

2. promuovere un piano per le fonti energetiche rinnovabili; 

3. utilizzare efficientemente l’energia e le risorse; 

4. portare entro il 2050 ad una drastica riduzione di anidride carbonica. 

 

 

Riassumendo le tre posizioni qui sopra elencate, possiamo sintetizzare alcune 

delle caratteristiche più comuni della green economy.  

La prima è la sostenibilità e la piena consapevolezza dell’ambiente come 

risorsa, infatti il concetto di sostenibilità è una delle caratteristiche chiave della 

green economy: l’economia non deve eccedere i limiti ambientali e le capacità 

delle risorse naturali. Il principio alla base è che l’ambiente deve essere protetto e 

conservato per il bene delle generazioni future.  

La seconda è l’incentivazione di attività economiche più verdi per cui non è 

necessario sfruttare le risorse, ma puntare su una crescita basata su industrie 

efficienti ed ecosostenibili. Questo punto è estremamente importante soprattutto 

per i Pesi in rapida industrializzazione, come la Cina, dove l’attenzione è 

focalizzata sulle industrie maggiormente inquinanti e utilizzatrici di risorse.  

La terza invece è l’estrema importanza che gli investimenti hanno nella 

realizzazione delle green economy che non comprendono solo quelli legati 

                                                           
29 RONCHI, Edo; MORABITO, Roberto; FEDERICO, Toni; BARBERIO, Grazia (a cura di), Le impresa 

della green economy: la via maestra per uscire dalla crisi, Milano, Edizioni Ambiente, 2014, p. 25 
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all’ambiente e all’energia, ma anche a tutti quei settori in cui l’ambiente ne può 

beneficiare30. 

 

1.4. L’importanza della green economy per la Cina  
 

 

La Cina è il maggiore paese in via di sviluppo del mondo, con una 

popolazione di oltre 1,3 miliardi di persone, che è riuscita a condensare l’intero 

processo di industrializzazione in un periodo relativamente breve: in soli cento 

anni è stata capace di diventare la seconda potenza mondiale dopo gli Stati Uniti. 

Ciò è stato possibile dopo trent’anni di riforme d’apertura, iniziate nel 1978 da 

Deng Xiaoping31, con la promozione di unità nazionale, di sviluppo economico e 

con il miglioramento dello standard di vita della popolazione.  

C’è però il rovescio della medaglia: trovandosi in una fase di rapida crescita, 

industrializzazione ed urbanizzazione, si è creata una forte dipendenza energetica, 

cioè un grande consumo che fa aumentare la produzione di gas serra.  

Il carbone essendo la materia prima prevalente in Cina e quella 

maggiormente utilizzata dalle industrie, che consumano oltre il 70 per cento di 

tutta l’energia del Paese, fa sì che questa nazione sia tra i più grandi produttori di 

anidride carbonica e di inquinamento.   

Nonostante il settore edilizio copra solo il 10 per cento del consumo 

energetico cinese, è un settore in rapida crescita, infatti man mano che la qualità 

della vita aumenta, sempre più persone si trasferiscono dalle campagne alle città 

contribuendo così ad un maggiore consumo di energia. Ciò avviene soprattutto nel 

Nord-Est dove si concentra il maggior utilizzo di elettricità: circa il 56 per cento. 

                                                           
30 LIU, Manhong M.; NESS, David; HUANG, Haifeng, Green economy and its implementation in China, 

Singapore, Enrich Professional Publishing, 2011, pp.92-98 

31 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 

“Orizzonti cinesi”, Roma, L’asino d’oro, 2014, p. 42 
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Inoltre, le città, sempre più popolate, diventano anche più trafficate ed è proprio 

per questo motivo che il maggiore utilizzo di automobili è un’altra principale causa 

dell’inquinamento cinese. Infatti quasi il 30 per cento delle emissioni di biossido 

di carbonio proviene proprio dai gas di scarico delle automobili. Durante una 

conferenza stampa nell’aprile del 2015, il ministro della protezione ambientale Wu 

Xiaoqing ha dichiarato che “le emissioni dei veicoli costituiscono la prima fonte 

di inquinamento a Pechino32”. Infatti, alla fine del 2014, in Cina circolavano ben 

264 milioni di veicoli, di cui 5,6 milioni solo nella capitale33.  

Nonostante queste cifre negative, negli ultimi anni la Cina ha iniziato a 

porre sempre più attenzione al concetto di sviluppo sostenibile con “caratteristiche 

cinesi”. Il premier cinesi Hu Jintao infatti, nel 2004 durante la terza sessione 

plenaria del sedicesimo comitato centrale del partito comunista cinese aveva 

annunciato il cammino della Cina verso un Scientific Outlook on Development, 

nello specifico verso una 小康社会 xiaokang shekui (società armoniosa). Esso 

sostiene l’importanza di uno sviluppo armonioso che metta al primo posto l’uomo, 

che promuova uno sviluppo equilibrato e bilanciato e che, soprattutto, porti ad uno 

sviluppo sostenibile in tutto il paese. La priorità principale del governo diventa 

così “la protezione degli interessi fondamentali dell’individuo”, non limitandosi 

solamente allo sviluppo economico, ma anche politico, sociale e culturale. Inoltre 

viene dichiarata l’importanza di una prospettiva che privilegi lo sviluppo sul lungo 

periodo rispetto a quello nel breve periodo, la non necessità di una crescita 

economica troppo rapida e in più che implichi una maggiore attenzione alla 

questione ambientale34.  

                                                           
32  Cina, il traffico è la principale fonte di inquinamento a Pechino, 2015, 

http://www.greenreport.it/news/energia/il-traffico-e-la-principale-fonte-di-inquinamento-a-pechino-

guangzhou-hangzhou-e-shenzhen/, 26-11-2015 

33 Ibidem 

34 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, pp.60-62  
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Per raggiungere questi obiettivi, il governo ha iniziato a varare pacchetti di 

stimolo per promuovere la green economy. Ha infatti investito il 38 per cento delle 

risorse nelle energie rinnovabili, nell’efficienza energetica e nella green economy 

in generale. Questo dimostra come in Cina ci sia una convivenza quasi antitetica: 

è il maggiore Paese inquinante del mondo, ma è anche quello che investe 

maggiormente nella green economy. Infatti, come dimostra la tabella qui riportata, 

secondo un articolo della BBC la 

Cina è il principale tra i primi 

dieci Paesi, sorpassando gli Stati 

Uniti e la Germania, che 

investono massicciamente 

nell’energia pulita e nelle 

tecnologie a basso impatto di carbonio35.   

Sin dal sesto piano quinquennale (dal 1981 al 1985) un’attenzione 

particolare è stata posta sulle energie rinnovabili, infatti per la prima volta da 

quando è stata proclamata la Repubblica Popolare cinese il tema della protezione 

ambientale è stato citato esplicitamente. Se nei piani precedenti l’attenzione era 

posta alla spesa pubblica e alla crescita economica, in questo invece è orientata 

all’ambiente e, in particolare, al rapporto tra spesa energetica e crescita 

economica 36 . Risulta importante, inoltre, perché è proprio questo piano 

quinquennale che lascia trasparire il futuro piano d’azione e l’orientamento della 

politica ambientale che la Cina adotterà negli anni successivi37.  

  Inoltre, da questo momento in poi, nuovi professionisti del settore vennero 

formati, per esempio in questi anni è stato istituito il China Energy Conservation 

Investment Corporation per aiutare lo Stato negli investimenti e nella 

                                                           
35 LIU, Manhong M.; NESS, David; HUANG, Haifeng, Green economy and its implementation in China, 

Singapore, Enrich Professional Publishing, 2011, p.11 

36 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, p. 31 

37 Ibidem, p. 32 

Figura 1 Top 10 Paesi che investono nelle energie pulite 
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conservazione dell’energia e le cooperazioni internazionali sull’energia iniziarono 

ad avere vita. Anche internamente il governo ha iniziato a chiedere sempre più 

aiuto a livello accademico, infatti in molte università sono stati allestiti laboratori 

per effettuare ricerche in campo ambientale e nuove facoltà ambientali sono state 

aperte in tutto il Paese. Ma è con l’undicesimo e il dodicesimo piano quinquennale 

che le energie e le tecnologie verdi hanno assunto un ruolo fondamentale. Questi 

due ultimi piani sono stati la prova degli sforzi cinesi nella conservazione 

energetica e nella realizzazione di uno sviluppo sostenibile.  

Nello specifico l’undicesimo piano quinquennale (dal 2006 al 2010) era 

incentrato sulla crescita economica, l’urbanizzazione, la conservazione energetica 

e delle risorse naturali, l’ambiente e l’educazione. Poneva infatti riferimenti 

importanti per la crescita di un mercato della produzione ambientale38.  

Per quanto riguarda l’ambiente, i due principali obiettivi, da raggiungere 

entro il 2020, prefissati nel piano erano la riduzione del 20 per cento dell’uso 

energetico nazionale e l’obbligo che il 15 per cento dell’energia dovesse provenire 

da fonti rinnovabili. Perché questi traguardi siano realizzati, sarà necessario 

chiudere le vecchie e inefficienti industrie di carbone e limitare i nuovi progetti di 

industrie inquinanti che utilizzano massicciamente energia derivante dal petrolio. 

Inoltre occorrerà introdurre programmi che risparmino energia, che migliorino 

l’efficienza energetica e standard che monitorino e valutino i maggiori inquinanti 

e le emissioni totali39. Infatti proprio nel 2006 il governo cinese ha varato una legge 

specifica in materia: la legge Energia rinnovabile e pulita che ha contribuito a 

rendere la Cina il maggiore produttore e utilizzatore di caldaie solari e il maggiore 

realizzatore di generatori eolici e di pannelli solari.  

Il dodicesimo piano quinquennale (dal 2011 al 2015), come sostiene lo 

stesso, è indirizzato a “[…] continuare gli obiettivi intrapresi durante l’undicesimo 

                                                           
38 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, p. 153 

39 LIU, Manhong M.; NESS, David; HUANG, Haifeng, Green economy and its implementation in China, 

Singapore, Enrich Professional Publishing, 2011, pp. 246-248 
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piano quinquennale al fine di potenziare la protezione ambientale, accelerare il 

processo di apertura e di riforme […]40”. Oltre a proseguire con gli standard 

imposti dal precedente piano, il dodicesimo pone ulteriori sfide come: lo sviluppo 

di nuove e alternative energie che provengano dal nucleare, vento, sole e carburanti 

naturali in modo da integrare le energie tradizionali con quelle rinnovabili, 

incoraggiare la produzione di biomassa, protezione ambientale e risparmio 

energetico, sviluppo di veicoli elettrici e ibridi, migliorando così la qualità dell’aria 

e dell’ambiente nelle città e nei paesi.  

Si può dunque affermare che la Cina stia puntando massicciamente sulle 

fonti di energia rinnovabili, anche a causa della crescente pressione della comunità 

internazionale che presta molta attenzione alla situazione ambientale e allo 

sviluppo sostenibile cinese. Infatti nel 2012 ha investito quasi 269 miliardi di 

dollari soprattutto nel solare e nell’eolico posizionandosi come il secondo Paese al 

mondo nell’impegnare denaro nella produzione di energia pulita. Sono proprio 

queste infrastrutture che attirano i maggiori investimenti, anche stranieri41. Per 

esempio nel 2004, il 75 per cento delle installazioni eoliche venivano importate, 

nel 2009 si sono ridotte a solo il 17 per cento e recentemente la voce export è 

sempre più presente tanto da diventare il leader nell’esportazione del solare e 

dell’eolico42.  

Oltre alle fonti energetiche alternative, la Cina, essendo uno dei maggiori 

Paesi inquinanti al mondo, è risultata molto attenta anche alla qualità dell’aria, 

infatti negli ultimi anni ha cercato di mantenere le emissioni di anidride carbonica 

entro il 50 per cento delle emissioni totali dei paesi in via di sviluppo e entro il 15 

per cento di quelle emesse globalmente. Nel 2007 ambiziosi target sono stati 

                                                           
40 LIU, Manhong M.; NESS, David; HUANG, Haifeng, Green economy and its implementation in China, 

Singapore, Enrich Professional Publishing, 2011, p. 249 

41 Ibidem, pp.108-109 

42 CIANCIULLO, Antonio; SILVESTRINI, Gianni, La corsa della green economy. Come la rivoluzione 

verde sta cambiando il mondo, Milano, Edizioni Ambiente, 2010, pp. 85-86 
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prefissati per il 2020: 30 GW per l’eolico e 1,8 per il fotovoltaico che sono stati 

incrementati nel 2009 innalzando a 100 GW l’eolico e 10 per il fotovoltaico43. Se 

tutti questi obiettivi venissero raggiunti, è prevedibile che, entro la data stabilita 

del 2020, le emissioni cinesi dovrebbero ridursi del 40 o 50 per cento rispetto a 

quelle del 200544. Se si pensa che solo la Cina ospita ben nove delle città più 

inquinate del globo, appare chiaro come questo tema sia importante per l’ambiente, 

ma anche e soprattutto per la salute della popolazione che deve inalare smog e 

polveri sottili che hanno reso l’aria cittadina ormai irrespirabile. Per esempio, nel 

2013, è stato annunciato che nella città di Pechino, città spesso ricoperta da nebbia 

di smog e con un massiccio traffico, sarebbe stata installata una rete di mille 

chilometri di “vie verdi” per contrastare l’inquinamento atmosferico45. Si tratta di 

un progetto complesso e dispendioso che ha lo scopo di costruire dei percorsi verdi 

che collegheranno più di duecento parchi, mete turistiche o storiche della città, in 

modo da offrire percorsi pedonali e ciclabili ai residenti e incoraggiarli a utilizzare 

mezzi di trasporto più sani ed ecologici. Altra idea analoga è quella di “innaffiare” 

le città inquinate proprio come fossero dei giardini seguendo il principio che nelle 

giornate di pioggia il livello delle polveri sottili nell’aria cala drasticamente46. 

Quindi sono stati installati degli irrigatori sulla cima dei grattacieli per attivarli nel 

momento in cui le sostanze inquinanti raggiungono livelli oltre gli standard. 

Secondo il ricercatore che ha ideato il progetto, Shaocai Yu, queste precipitazioni 
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http://www.greenstyle.it/inquinamento-atmosferico-cina-vuole-ridurlo-annaffiando-le-citta-67619.html, 
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artificiali porterebbero ad un calo di particelle sottili di 35 microgrammi per metro 

cubo e inoltre eviteranno l’accumulo dei gas che circondano le città cinesi.  

Si può dunque affermare che negli ultimi anni la Cina sta cercando di 

promuovere la realizzazione di uno sviluppo economico più bilanciato e attento 

non solo alla crescita economica, ma anche sociale. Il suo cammino verso la green 

economy è agli inizi, ma il governo sta ponendo notevole attenzione al risparmio 

energetico, alla riduzione dei gas serra, al controllo delle emissioni di anidride 

carbonica e alla promozione di pratiche più ecosostenibili.  
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2. La questione ambientale cinese 
 

 Il seguente capitolo si focalizzerà su una breve descrizione dell’importanza 

che la questione ambientale ha nel contesto mondiale, in particolare verrà 

analizzato il degrado ambientale cinese, ponendo principalmente l’attenzione su 

tre aree che subiscono maggiormente la pressione ambientale e l’inquinamento 

come l’aria, l’acqua e il suolo. Infatti in un report della Goldman Sachs, una delle 

più grandi banche che investono all’estero, compreso in Asia, intitolato China’s 

environment si annota un interessante schema che mette in luce proprio queste aree 

maggiormente colpite dall’inquinamento in Cina. Successivamente verrà 

analizzata la 

situazione politica 

cinese riguardo 

alla questione 

ambientale, il 

capitolo prenderà 

in esame infatti 

proprio la “nascita” 

dell’interesse politico e il sostegno ideologico che il governo cinese sta ponendo 

nel risolvere l’inquinamento del paese. Infine, per comprendere meglio 

l’importanza del tema nella realizzazione di una green economy con caratteristiche 

cinesi, verranno presi in considerazione alcuni dei suoi settori chiave come le 

foreste, l’agricoltura e la pesca, le energie rinnovabili, il riciclaggio dei rifiuti e i 

trasporti.  

 

 

Figura 2 Aree maggiormente colpite dall'inquinamento cinese 
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2.1. La nascita dell’interesse ambientale in Cina 

 

Trovare un momento preciso in cui i problemi ambientali cinesi abbiano 

avuto origine è arduo, ma è possibile sostenere che è proprio nel periodo di Mao 

Zedong che questi sono diventati più evidenti, infatti la sua dottrina incitava 

all’infinito piacere di combattere contro la natura47. È in questa fase della storia 

cinese infatti che l’impatto ambientale delle opere portate avanti dal partito 

comunista è più forte. Per esempio durante il “Grande balzo in avanti” le foreste 

sono state massicciamente disboscate per la creazione di altiforni alimentati a 

carbone per incrementare l’autonomia energetica del Paese; la creazione di dighe 

ha provocato effetti devastanti sulle falde idriche e la messa a coltura di un numero 

sempre maggiori di terreni agricoli48 ne sono alcuni degli esempi.  

 Negli anni ’70, invece, sembrava che il governo cinese si stesse apprestando 

a un cambio di rotta, poiché decise di partecipare alla prima Conferenza delle 

Nazioni Unite a tema ambientale in cui apparve più consapevole del suo ruolo nella 

formazione di anidride carbonica e inquinamento. Infatti nel 1979, anno che 

coincide anche con l’apertura economica cinese al mondo esterno, a seguito di 

questa conferenza pubblica la Cina ha promulgato la “RPC’s law on environmental 

protection (Trial)” che riguarda la pianificazione ambientale, il controllo delle 

industrie inquinanti e l’istituzione di agenzie a tutela ambientale49.  

Dopo di che si susseguono molti altri decreti in materia, compresa, nel 1994, 

l’importante “Agenda 21”, chiamato anche Libro bianco, in cui la Cina dichiara di 

portare avanti principalmente due trasformazioni: l’integrazione della protezione 

ambientale nei piani di sviluppo economico e l’adozione di una politica di 
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prevenzione (ovvero dare priorità ai miglioramenti gestionali rispetto alle 

innovazioni tecnologiche e punire chi inquina). Inoltre, i punti principali a cui 

l’agenda si ispira sono la popolazione, l’ambiente e lo sviluppo, infatti viene 

sottolineata l’importanza dello sviluppo economico delle aree sia urbane che rurali 

nonché della realizzazione, entro il 2000, di uno sviluppo sostenibile duraturo50. 

È però solo all’inizio del ventunesimo secolo che la consapevolezza del 

cambiamento climatico si fa più evidente, il desiderio di contrastarlo più forte e la 

pressione internazionale più vincolante; infatti l’interesse e la determinazione per 

contrastare l’inquinamento diventa più palese. Per il governo centrale, dunque, 

risulta sempre più importante salvaguardare sia il benessere nazionale (risorse 

idriche, siccità, calamità naturali, sicurezza alimentare ed energetica) sia quello 

oltre i suoi confini (principalmente legata alla mediaticità del fenomeno). È da 

questo momento in poi, che la questione ambientale inizia a farsi sentire in modo 

capillare in tutta la società cinese. Tutto ciò viene concretizzato nel decimo piano 

quinquennale (2001- 2005) in cui viene esplicitata l’intenzione di ridurre del 15-

17 per cento il consumo di energia e l’aumento di produzione di energia pulita 

derivante da fonti rinnovabili51.  

Il medesimo concetto viene portato avanti anche a livello propagandistico 

quando il leader cinese Hu Jintao ha annunciano per la prima volta il concetto di 

“hexie fazhan 和谐发展” ovvero “sviluppo armonioso”. Questo termine diventa 

ben presto il simbolo della nuova dottrina ambientale e del nuovo socialismo a 

caratteristiche cinesi, in cui la Cina si impegna a ottenere una società meno 

propensa all’arricchimento della persona, bensì desiderosa di un benessere 

collettivo52. L’armonia consiste proprio nel fatto di bilanciare sviluppo economico, 
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protezione ambientale e giustizia sociale, in modo da costruire una “civiltà 

ecologica” capace di comprendere l’originario rapporto tra uomo e natura tipico 

del confucianesimo in cui l’uomo è il centro della natura, ma non il sovrano53. 

Anche Wen Jiabao ha più volte ribadito l’importanza che la Cina ha nello sforzarsi 

a fare di più e meglio al fine di creare una società economicamente sviluppata, ma 

che non dimentichi le importanti caratteristiche della sostenibilità e della 

compatibilità.   

 La preoccupazione per le industrie inquinanti e la mancanza di leggi 

specifiche in materia hanno portato nel 2014 alla modifica definitiva della legge 

del 1979 e all’emanazione di una legge ad hoc: la Legge di protezione ambientale 

che prescriveva gli obiettivi per salvaguardare l’ambiente e per prevenire, o 

eliminare, l’inquinamento. Una pietra miliare della politica cinese che rappresenta 

e modella il passaggio alla green economy del suo governo54.  

Alcune delle caratteristiche principali sono55: 

 

1. il principio del “chi inquina paga”; 

2. il diritto che i cittadini hanno di sporgere denuncia nei confronti delle 

imprese inquinanti; 

3. l’uso razionale delle risorse naturali; 

4. la promozione di tecnologie avanzate; 

5. l’impiego di sanzioni e incentivi per cercare di ridurre l’inquinamento; 

6. lo stimolo a una maggiore educazione ambientale.  
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Dopo questa legge, infatti, è stata istituita una linea telefonica speciale per 

denunciare casi di inquinamento (il numero 12369), in più lo Stato ha reso note 

numerose informazioni e notizie sull’ambiente pubblicando quotidianamente 

notizie in relazione al clima e alla qualità dell’aria e dell’acqua, invece 

informazioni sui bacini e sui centri balneari venivano divulgate a scadenza 

settimanale. Il governo centrale ha anche proclamato il 5 giugno come la giornata 

di festa nazionale dell’ambiente.  

Questo dimostra come, negli ultimi trenta, quarant’ anni la Cina abbia 

emanato numerosi decreti e decisioni in materia d’inquinamento e come stia 

cercando di incoraggiare il popolo a essere partecipe della questione ambientale, 

anche se principalmente per cercare di mantenere l’equilibrio sociale e per evitare 

dunque sommosse o rivolte, e di prendere coscienza del rischio dell’inquinamento 

in tutto il Paese: proprio a questo scopo l’istruzione sull’ecosistema è stata resa 

obbligatoria per nove anni 56 . L’attenzione del governo all’inquinamento 

industriale, al risparmio energetico, alle costruzione, ai trasporti e alla riduzione 

delle emissioni hanno fatto sì che sempre più cittadini ora percepiscano il 

cambiamento climatico come uno dei problemi più importanti e soprattutto da non 

sottovalutare. Negli ultimi anni infatti la questione ambientale stava diventando la 

maggiore fonte di instabilità nella società 

cinese. Ricercatori di Pechino, hanno 

dimostrato che, in caso di sommosse, il 50 

per cento dei casi era causato 

dall’inquinamento ambientale, molto 

superiore a quelle provocate da movimenti 

operai o contro le autorità. Diventa 

dunque molto importante per il governo cercare di mantenere una sorta di 

equilibrio e stabilità. 
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http://italian.cri.cn/chinaabc/chapter9/chapter90301.htm, 14-12-2015 

Figura 3 Motivi di instabilità in Cina 
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 Nonostante la ricerca del governo di rendere i cittadini cinesi più attenti ai 

problemi dell’inquinamento e del cambiamento climatico, però, il corrispondente 

del Guardian Jhonatan Watts, dopo anni trascorsi in Cina, ha notato che il 

riscaldamento globale non viene ancora ritenuto di vitale importanza, perché i 

cinesi non si considerano “colpevoli” a egual misura rispetto ai paesi più 

industrializzati. Infatti, molti ritengono che le “accuse” internazionali a loro rivolte 

riguardo alla maggiore produzione mondiale di gas serra e di inquinamento siano 

ingiuste57. Proprio per questi motivi, man mano che la situazione climatica sta 

peggiorando, il governo centrale sta cercando di rendere sempre più consapevoli i 

suoi cittadini. 

Durante questi anni di riforme ambientali, Zhang e i suoi collaboratori58 

hanno analizzato l’evoluzione dei cambiamenti delle politiche ambientali cinesi, 

riscontrando principalmente cinque grandi cambiamenti. 

Il primo è che le politiche sono passate da livello nazionale a strategia di 

sviluppo sostenibile. Infatti il governo non si è basato più esclusivamente sui 

problemi a livello nazionale o locale, ma ha promosso in misura sempre maggiore 

anche la programmazione, la pianificazione e la partecipazione pubblica ponendo 

la sostenibilità come linea guida.  

Il secondo è il passaggio dall’esclusivo controllo dell’inquinamento alla 

gestione di quest’ultimo, ma unendolo alla protezione ecologica. Negli ultimi anni, 

infatti, gli investimenti sugli scarti industriali, le acque reflue e le emissioni sono 

aumentati fino a raggiungere i 365 miliardi di Yuan. Sono state inoltre create zone 

naturali protette e regioni ecologiche pilota con lo scopo della tutela ambientale. 

Il terzo è la variazione del metodo di applicazione del controllo 

sull’inquinamento industriale: dall’esclusivo controllo finale al controllo 
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dell’intero processo. Il governo ha iniziato, dunque, a limitare lo sviluppo di 

industrie ad alto inquinamento, consumo e utilizzo di tecnologie datate. Così 

facendo, più del 90 per cento delle fabbriche ad alte emissioni sono rientrate negli 

standard riducendo così la contaminazione ambientale dalla fonte.  

Il quarto è il passaggio dal controllo dei principali inquinanti a tutte le fonti 

che danneggiano l’ambiente. 

L’ultimo è il cambiamento dello stile di gestione: dall’utilizzo quasi 

esclusivo del potere esecutivo all’inclusione anche di quello economico e legale, 

infatti oltre alle leggi in favore dell’ecosistema è stata elaborata anche una che 

riguarda il “crimine contro il danneggiamento ambientale e la protezione delle 

risorse”. Dal punto di vista economico invece il governo ha elaborato incentivi 

affinché la produzione industriale aumenti senza che l’ecosistema ne risenta. 

Oggi la Cina, dunque, è più attenta al tema e partecipa a numerose 

convenzioni internazionali per contrastare l’effetto serra e il riscaldamento 

climatico, più conscia della sua “colpevolezza” e del suo ruolo chiave nella scena 

mondiale. Queste azioni governative mirate, inoltre, sembrano dimostrare come i 

leader politici stiano cercando di rovesciare l’abitudine di focalizzarsi 

principalmente sullo sviluppo economico ignorando invece la situazione climatica 

come fatto sino ad ora nella maggior parte dei casi.  

Infatti è anche a causa della predilezione del governo di orientare le sue 

politiche seguendo ciecamente l’andamento del PIL e tenendo in considerazione 

l’ambiente solo successivamente59, che la Cina è uno dei maggiori Paesi inquinati 

e inquinanti del globo. Nonostante ciò la situazione sta cambiando, infatti 

l’impegno comune preso tra Xi Jinping e Barack Obama per la riduzione delle 

emissioni di anidride carbonica e dei gas serra è la prova di un cambiamento di 

rotta, seppur lento e difficile.            
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Un altro segno di cambiamento è rappresentato dalla città di Shengyang, 

capitale di provincia del Liaoning, che nel 2004 è stata proclamata esempio 

positivo di tutela ambientale dall’Agenzia statale per la protezione dell’ambiente. 

Questa città era una delle più inquinate di tutta la Cina, un polo industriale sporco, 

povero e con il cielo sempre ricoperto di smog tanto da annerire anche il piumaggio 

degli uccelli. Con gli anni però il governo ha messo in pratica delle misure per 

ripulirla, fino ad ottenere l’onorificenza di città più pulita del paese. Adesso la città 

è riuscita a migliorare la qualità dell’aria, attraverso l’abolizione governativa delle 

ciminiere cittadine (ogni giorno ne venivano abbattute tre), al loro posto venivano 

posti bruciatori più puliti e meno inquinanti. Le acque sono state risanate grazie a 

un piano di riqualificazione ambientale e le piante hanno ricominciate a crescere 

sulle sue sponde. Risaie, viali alberati, strutture ecosostenibili, progettati dai 

maggiori architetti cinesi e stranieri, hanno iniziato a fare parte del nuovo 

paesaggio60.  

Questo esempio dimostra come la Cina, con l’appoggio del governo, possa 

portare avanti progetti e come forse il paese abbia superato il momento più difficile 

sul piano ambientale. 

 

2.2 L’aria 

 

Il problema dell’inquinamento atmosferico è particolarmente importante, 

perché il nostro pianeta si sta riscaldando sempre più velocemente causando danni 

enormi agli uomini, agli animali e alla natura. Infatti, ciò altererà la piovosità nelle 

varie regioni della Terra sconvolgendo il clima sia delle aree aride sia di quelle 

piovose. La diversa piovosità, inoltre, creerà zone in cui l’acqua sarà abbondante 

e altre in cui sarà scarsissima, se non assente. Molte specie viventi si estingueranno, 
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a maggior ragione se non saranno in grado di migrare. E non solo gli animali, ma 

anche l’uomo sarà costretto a cercare zone più adatte alla vita, causando così 

possibili sconvolgimenti politici e sociali61. Il Dipartimento di Difesa degli Stati 

Uniti sostiene, infatti, che il clima sia direttamente collegato alla disponibilità di 

cibo, di terre da coltivare e di acqua: proprio per questo motivo le siccità o le 

catastrofi naturali derivanti dal riscaldamento globale o dall’effetto serra, 

contribuiscono in modo considerevole alla sicurezza della popolazione e della loro 

salute62. 

Per cercare dunque di arginare questo problema è stato varato un Protocollo 

internazionale nell’ambito proprio del riscaldamento globale che è quello di Kyoto, 

sottoscritto l’11 dicembre 1997 durante la Conferenza delle parti di Kyoto, ma 

entrato in vigore successivamente nel 2005 e terminato nel 2012, che ha impegnato 

i paesi industrializzati, tranne America e Australia che non l’hanno ratificato, a 

ridurre le proprie emissioni del 5,2 per cento rispetto all’anno di riferimento: il 

1990. Il Protocollo, infatti, cita che “le Parti sono tenute a realizzare un sistema 

nazionale di monitoraggio delle emissioni ed assorbimento di gas ad effetto serra63” 

che devono essere aggiornate di anno in anno. Per i paesi in via di sviluppo al 

momento, invece, non è stata prevista nessuna restrizione: questo in base al 

principio di “responsabilità comune ma differenziata”, in quanto non tutti i Paesi 

hanno la medesima responsabilità nell’emissione di anidride carbonica e 

nell’inquinamento. 

 Nonostante tutto, però, oggi i Paesi in via di sviluppo (quali Cina e le tigri 

asiatiche, India e Brasile) stanno assumendo un ruolo sempre più importante nelle 

emissioni inquinanti globali, infatti si stima che, nel breve periodo, supereranno di 
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gran lunga il numero dei paesi industrializzati che hanno varato il Protocollo. La 

Cina infatti, nel 2006, ha immesso nell’aria 26 milioni di tonnellate di anidride 

solforosa che rappresenta più del doppio di quanto generato negli Stati Uniti. 

Inoltre brucia più carbone di America, Europa e Giappone insieme, il mercurio 

degli scarichi industriali sta inquinando il fiume Yangtze, il mar Giallo della Cina 

fino ad arrivare ad immettersi nel Pacifico64 provocando danni non solo in Asia 

ma in tutto il mondo.  

In circa 

trent’anni infatti la 

Cina, grazie 

all’impressionante 

crescita economica 

e al consumo senza 

precedenti di 

carbone e di 

combustibili fossili 

che l’hanno portata 

a diventare la seconda potenza mondiale, ha peggiorato la qualità dell’aria e 

dell’ambiente. Ciò è vero specialmente nelle aree urbane dove è concentrata la 

maggior parte della popolazione. La rapida urbanizzazione e il crescente acquisto 

di automobili non ha fatto altro che immettere nell’atmosfera maggiori quantità di 

diossido di zolfo, ossido di azoto e polveri sottili, peggiorando ulteriormente 

questo problema. Inoltre, data la maggiore presenza di industrie, nel nord della 

Cina l’aria è maggiormente insalubre rispetto a quella del sud65. La quantità infatti 

di polveri sottili PM10 e PM2.5, i maggiori indicatori che specificano la salubrità 
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Figura 4 Fonti inquinanti nelle città del sud e del nord della Cina 
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dell’aria, confermano il forte 

inquinamento presente nelle maggiori 

città cinesi, nel 2003 per esempio i 

livelli di polveri sottili PM10 era di 150 

µg/m3 superiori rispetto agli standard, 

mentre solo un per cento delle città 

aveva un valore inferiore a 4 µg/m3 66. 

Considerando il medesimo processo 

di industrializzazione, i livelli presenti 

attualmente in Cina sono comunque 

superiori a quelli che America ed Europa avevano tra il 1960 e il 197067.   

In Cina secondo una ricerca condotta da Baeumlet et al. (2012) su trenta 

città cinesi è emerso che le cause che portano alla creazione di polveri sottili PM10 

sono per il 30/60 per cento le polveri, per il 15/30 per cento la combustione del 

carbone, per il 10 per cento le biomasse, per il 20 per cento il lavoro delle industrie, 

per il 10 per cento gli scarichi delle automobili e per il 20/40 per cento i nitrati e 

solfati.  

Per quanto riguarda invece i PM2.5 ovvero il particolato più piccolo di 

diametro che penetra i polmoni più in profondità rispetto alle polveri PM10, ma che 

si differenzia dal fatto che il contributo delle polveri è meno importante rispetto 

alla combustione del metano, trasporti, emissioni delle industrie ecc., ma il 

principale agente inquinante è il carbone68.  

Le principali città cinesi superano quasi tutte i livelli tollerabili di PM2.5, per 

esempio nel nord della Cina (Pechino e i suoi sobborghi) la concentrazione di 

                                                           
66 AA. VV., World Bank (a cura di), wuran de fudan zai zhongguo 污染的负担在中国 (China cost of 

pollution), Washington DC, 2007, p.3 
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Figura 5 Distribuzione delle polveri sottili 2.5 
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polveri sottili raggiunge 80-100 µg/m3, mentre nel sud raggiunge 40-70 µg/m3. Se 

si considera che gli standard di concentrazione di polveri sottili nell’aria stabiliti 

dall’Agenzia della Protezione ambientale americana (SEPA) non deve superare i 

15 µg/m3 si capisce come la situazione atmosferica cinese sia tutt’altro che buona69. 

 Quest’alta concentrazione di polveri sottili nell’aria ha un effetto negativo 

non solo sull’ambiente con la creazione di piogge acide che danneggiano 

l’agricoltura e le foreste, ma anche sul genere umano, in particolare sui sistemi 

cardiovascolare e respiratorio aumentando anche il rischio di morte precoce. La 

Banca Mondiale stima infatti che esiste una connessione diretta tra l’aumento di 

PM10 e PM2.5 e l’aumento della mortalità, per esempio una crescita giornaliera di 

10 µg/m3 di esse può incrementare la mortalità, specialmente dovuta a problemi 

cardiovascolari, dal 0.4 al 1.0 per cento70. Inoltre secondo lo studio Berkley Earth 

in Cina le particelle sottili uccidono quasi due milioni di persone all’anno che 

corrisponde al 17 per cento della mortalità cinese. Dagli anni ’70 il numero di morti 

causato da tumori polmonari si è triplicato diventando la terza causa di mortalità 

in tutto il paese, mentre le malattie respiratorie rappresentano la seconda. Tanto 

che nella città di Pechino, una delle più inquinate di tutta la Cina, è stato coniato 

un nuovo termine “tosse pechinese” che sta proprio a indicare i problemi 

respiratori che colpiscono un numero sempre più alto di abitanti della metropoli71. 

 Nella tabella sotto riportata creata da Lary et al. (2015)72, mostra come 

l’inquinamento atmosferico, in particolare le particelle sottili PM10, PM2.5 e quelle 

ultrasottili incidono in modo più o meno rilevante, nel breve o nel lungo periodo, 
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70 Ibidem, p. 372 
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su numerose malattie come asma, polmonari, cardiovascolari, vascolari, nervose e 

sulla mortalità. Per quanto riguarda le PM2.5 nel breve periodo per esempio i valori 

sulla morbilità e sulla mortalità, principalmente legato ai problemi cardiovascolari, 

cardiopolmonari e respiratori (come l’asma) sono numerosi, mentre per quanto 

riguarda i tumori ai polmoni si manifestano maggiormente nel lungo periodo. Per 

quanto riguarda invece le polveri sottili PM10, esse incidono maggiormente nel 

breve rispetto al lungo periodo e principalmente per quanto riguarda la mortalità 

legata a malattie cardiovascolari e polmonari. Le particelle ultrasottili sono meno 

rilevanti rispetto alle precedenti, infatti sia nel breve che nel lungo periodo le 

influenze sono minime. 

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Figura 6 Disturbi causati, nel breve e nel lungo periodo, 

dalle polveri sottili e ultrasottili 
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Tutto ciò inoltre crea danno anche all’economia, perché l’aumento di 

malattie comporta maggiori spese, la Banca Mondiale stima infatti che nel 2009 la 

combinazione tra malattie e decessi dovuti alla concentrazione di PM10 ha 

provocato un costo pari a 700 miliardi di Yuan (circa 100 miliardi di dollari 

americani)73. 

 Visti i danni che l’inquinamento atmosferico provoca, una sua sostanziale 

riduzione porterebbe vantaggi sia a livello sociale che economico, infatti ciò 

permetterebbe un miglioramento generale della salute, una riduzione della quantità 

di smog e un risparmio monetario per quanto riguarda la sanità.   

 

2.3 Le acque 

 

 Siccome la green economy pone l’attenzione alla ricerca di opportunità per 

investire in settori che riguardano l’uso di risorse naturali e la salvaguardia degli 

ecosistemi, si capisce come il problema delle falde idriche sia di notevole 

importanza. Trovare un modo per rendere l’uso delle risorse idriche più efficienti, 

disponibili a tutti, ma a costi accettabili è una delle sue maggiori sfide. L’acqua, 

infatti, è una delle risorse più importanti per la vita dell’uomo (si pensi solo che 

senza questa risorsa la vita non sarebbe nemmeno comparsa sulla Terra) perché 

viene utilizzata nell’agricoltura, nelle industrie e nella vita di tutti i giorni, per il 

cibo, nonché contribuisce al benessere degli ecosistemi infatti è in grado di 

regolare la temperatura, alimentare le foreste e contenere le alluvioni.  

È inoltre fondamentale anche per la creazione di energia, soprattutto nel 

settore industriale: per esempio in Cina la crescente domanda di acqua degli ultimi 
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venticinque anni è legata all’espansione del settore secondario74. Nonostante però 

i suoi innumerevoli usi è scarsa e, se non 

usata efficientemente, potrebbe un giorno 

non essere più disponibile. Allarmante, 

infatti, è il fatto che quasi un miliardo di 

persone nel mondo già non abbia la 

disponibilità di acqua potabile e che quasi 

un milione e mezzo di bambini sotto i 

cinque anni non possa avere accesso a 

fonti idriche e ad adeguati servizi igienici75. Ciò è contribuito dal fatto che l’acqua, 

è distribuita in maniera molto ineguale, infatti, i paesi sviluppati ne utilizzano una 

quantità superiore rispetto ai paesi in via di sviluppo. All’interno anche dello stesso 

paese, però, la disponibilità di acqua dolce è diversa in base alla struttura del suolo, 

al clima e alla disponibilità. 

Per tutti questi motivi, dunque, è necessario che l’uomo ne comprenda 

l’importanza e impari a non sprecarla inutilmente. Necessario è dunque investire 

nel settore delle acque per incrementarne l’efficienza e il riciclo, in modo da 

permettere a tutti di usufruirne in egual misura. Legato alla scarsità e al molteplice 

impiego di questa importantissima risorsa, un altro elemento chiave della green 

economy è l’inquinamento. Questi due fattori si influenzano a vicenda, infatti la 

forte contaminazione idrica provoca siccità; riducendosi la quantità di acqua dei 

fiumi, questi non sono più in grado di eliminare le scorie76, creando così danni alle 

popolazioni locali che sono costrette a scavare sempre più in profondità per cercare 

acqua potabile. 
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Figura 7 Percentuale popolazione mondiale non 

servita da acqua pura 
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Entrambi questi due elementi, purtroppo, hanno un peso importante in Cina, 

infatti scarsità, numerose inondazioni e inquinamento sono alcune delle sue 

riconosciute e documentate 

caratteristiche principali 77 . Nel 

nord e nell’est del paese in 

particolar modo dove le riserve di 

acqua sono inferiori rispetto al 

ricco sud ed essendo anche il 

luogo dove la maggior parte dei 

cinesi vivono, l’inquinamento è 

superiore e ciò non fa altro che esacerbare l’inferiorità delle risorse. Come tutti i 

Paesi del mondo, dunque, anche la Cina sta cercando di bilanciare l’incremento 

della domanda e del consumo di acqua, dovuta alla sua numerosissima popolazione 

e al suo incessante sviluppo economico, con la disponibilità che il suo suolo offre 

(dal 2000 al 2010 l’utilizzo di acqua è aumentata del nove per cento78). Infatti, 

negli ultimi trent’anni, l’utilizzo dell’acqua in agricoltura, nelle industrie e per uso 

domestico è aumentato in misura impressionante.  

Infatti, il governo cinese sostiene che la disponibilità di acqua potabile nel 

nord del paese diminuirà drasticamente a causa del riscaldamento globale, ovvero 

all’aumento di frequenza di periodi di siccità, riduzione dei laghi, aumento della 

desertificazione e riduzione della superficie dei ghiacciai. Tutto questo è dovuto 

anche al peggioramento dei fiumi, il cui 90 per cento risulta inquinato79: nel 2000, 

per esempio, solo il 57,7 per cento trasportava acqua utilizzabile, il 28,5 solo per 
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Figura 8 Quantità di acqua potabile per persona 
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uso industriale e agricolo e ben il 13,8 per cento del tutto inutilizzabile. Ciò 

provoca ovviamente innumerevoli problemi alla popolazione locale che è costretta 

a bere acqua non sicura, a coltivare i terreni con acqua inquinata producendo cibi 

non salutari, raccolti scarsi80 e assenza di pesci. Ovviamente il rapporto tra acqua 

e salute è direttamente proporzionale: in caso di inquinamento idrico i casi di 

malattie croniche e di mortalità precoce aumentano sensibilmente. Infatti bere 

acqua inquinata è uno dei modi principali per contrarre malattie infettive 81 . 

Secondo un’indagine della Banca 

mondiale, si stima che annualmente la 

morte di 750 mila persone sia dovuta 

proprio alla contaminazione dell’acqua. 

L’immagine riportata qui a fianco, 

mostra un bambino che nuota in un 

ruscello cinese colmo di alghe e rifiuti 

nel bacino di Pingba, nella provincia del Guizhou, scattata nel 200682.  

Inoltre, molti scienziati sostengono che l’inquinamento idrico non solo 

provoca danni alla salute o all’ecosistema, ma anche all’economia in generale, in 

quanto potrebbe limitare lo sviluppo economico di una nazione. Secondo un 

esperto cinese la scarsità d’acqua diventerebbe “un ostacolo al miglioramento degli 

standard di vita della popolazione, così come la proliferazione di industrie ad alto 

consumo di acqua83”.  
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Figura 9 Immagine del bacino Pingba 

nel Guizhou del 2006 
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Nella speranza di risolvere questa mancanza, il governo cinese ha iniziato a 

creare molti bacini artificiali costruendo numerose dighe di sbarramento ai fiumi, 

ma se questi progetti da un lato permettono di ottenere maggiore quantità di acqua 

dolce, dall’altra parte distruggono gli habitat dove questi vengono introdotti 

creando, dunque, più problemi di quanti ne risolva in realtà. La Cina con le sue 

22.000 dighe è il paese che ne ha il primato, l’America ne possiede “solo” 6.575, 

infatti ospita nel suo territorio quasi la 

metà di tutti gli sbarramenti artificiali 

presenti nelle altre nazioni84. 

Un esempio è la diga delle “Tre 

Gole” creata sul fiume Yangtze, o 

Chiang Jiang, nella provincia del Hubei: 

un progetto colossale denominato anche 

“Grande muraglia del ventunesimo secolo”, da 21 miliardi di euro, iniziato nel 

1993 e terminato, dopo ben diciassette anni, nel 2009 con lo scopo di regolare i 

flussi d’acqua provenienti dal fiume e fornire energia alle regioni del centro e 

dell’est della Cina85, infatti era previsto che avrebbe generato l’equivalente del 7 

per cento della produzione totale di energia cinese86.  Lo sbarramento ha un’altezza 

di 185 metri e una lunghezza di 2,3 chilometri e sarà in grado di creare un bacino 

idrico di 640 chilometri87. Come dimostrano i numeri, si tratta di uno dei maggiori 

progetti mai realizzati, ma per la sua creazione 1.200 villaggi sono stati inondati e 

ricostruiti poco più lontano, con la conseguenza che gli abitanti della zona, quasi 
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Figura 10 Diga delle Tre Gole 

nella provincia del Hubei 
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un milione e mezzo di persone88, sono stati costretti a trasferirsi. Infatti, anche se 

la diga effettivamente ha aiutato nell’opposizione alle alluvioni stagionali che 

minacciavano quella regione, funzionari ed esperti cinesi hanno anche ammesso, 

come riportato in un articolo del China Daily, che la diga ha contribuito alla 

creazione di frane più frequenti e di inquinamento maggiore. Collocandosi, inoltre, 

in una riserva ecologica ricca di biodiversità, causerà l’estinzione di numerose 

specie vegetali e animali, come il rarissimo delfino dello Yangtze89. Per questo 

motivo gli esperti hanno dichiarato che “se non verranno prese misure preventive, 

il progetto potrà portare a una catastrofe”.  

Nel 2007, invece, è iniziata la costruzione di un’altra diga: Xiloudu sul 

fiume Jinsha che è la seconda per grandezza in Cina e la terza nel mondo, attraversa 

le regioni dello Yunnan e del Sichuan90. Terminata e diventata operativa da luglio 

2015, ha lo scopo di impedire alla diga delle Tre Gole di riempirsi di terra e detriti. 

Con lo stesso obiettivo è stato dato il via libera anche alla creazione dello 

sbarramento artificiale Baihetan, situato nelle medesime due regioni, ma ancora in 

fase di realizzazione. Si tratta della terza diga più grande cinese ed entrambe fanno 

parte di un progetto che prevede la realizzazione di quattro dighe sul fiume Jinsha.  

Altro metodo utilizzato in Cina per recuperare dell’acqua dolce è lo 

sfruttamento dei mari e oceani attraverso la desalinizzazione, così facendo sarà 

possibile evitare unicamente lo sfruttamento delle riserve acquifere presenti nel 

sottosuolo. Infatti essi coprono il 70 per cento della superficie terrestre e 

contengono il 97 per cento delle acque. Per desalinizzazione si intende rimuovere 

sale e altre impurità per rendere l’acqua del mare o quella salmastra sicura in modo 
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da essere bevuta o utilizzata per l’agricoltura91. Nell’undicesimo e nel dodicesimo 

piano quinquennale l’attenzione a ciò si è fatta sempre più evidente, infatti nel 

2011 vennero costruiti 69 impianti e vennero stanziati ben 20 miliardi di Yuan per 

questo progetto 92  che oggi è uno dei leader in questo settore. Uno dei più 

importanti è quello di Tianjin che permette di raccogliere il sale naturalmente 

presente nell’acqua del mare e riutilizzarlo piuttosto che rigettarlo nell’oceano, 

così da ottenere acqua potabile. Durante la siccità del 2011, che ha causato 

mancanza d’acqua a Pechino, è stato utilizzato proprio questo macchinario 93 . 

Questo metodo, a differenza della costruzione di sbarramenti artificiali dei fiumi, 

è meno invasivo: non produce fumi, non emette odori e permette un minore utilizzo 

di carbone, perché viene utilizzato anche il vapore in eccesso che deriva dal 

processo di desalinizzazione dell’acqua. Permette dunque di coniugare 

sostenibilità, risparmio energetico con una maggiore disponibilità di acqua 

potabile94 . Gli aspetti negativi invece sono il costo molto elevato e l’utilizzo 

massiccio di energia necessario per la realizzazione di questi impianti, anche se 

con le moderne tecnologie si sta cercando di ovviare a questi problemi. Da non 

sottovalutare anche la possibile implicazione dell’ambiente e l’alterazione della 

flora e della fauna marina95. 

In aprile del 2015, un’altra iniziativa è stata presa dal Consiglio di Stato che 

ha annunciato un piano d’azione per ripulire le fonti d’acqua cinesi più inquinate 

che contiene “10 misure per l’acqua”. Il governo si è posto l’obiettivo di risanare, 

                                                           
91  TURNER, Jennifer L. (a cura di), China environment series: special water and energy issue, 12, 

Washington DC, The Wilson Center, 2012, p. 32 

92 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, p. 95 

93 Ibidem, p. 96 

94  TOSATTI, Paolo, Se manca l’acqua, si tolga il sale dal mare, http://www.china-

files.com/it/link/9113/se-manca-lacqua-si-tolga-il-sale-dal-mare, 8 marzo 2011, 14-12-2015 

95  TURNER, Jennifer L. (a cura di), China environment series: special water and energy issue, 12, 

Washington DC, The Wilson Center, 2012, p. 33 



48 

 

entro il 2020, il 70 per cento dei fiumi del territorio, da estendersi al 75 per cento 

entro il 2030 e alla totalità nel 2050. Importante è anche la riduzione del 10 per 

cento delle maggiori acque reflue inquinate nelle città entro il 2020 fino a 

eliminarle nel 2030. Inoltre il piano ha posto l’attenzione anche alla protezione 

delle fonti d’acqua attraverso la creazione di zone protette da completarsi entro il 

201796. 

Dal punto di vista politico, invece, per cercare di limitare la mancanza di 

disponibilità di acqua e la contaminazione provocata dall’inquinamento a questa 

risorsa così scarsa, sono state varate leggi specifiche in materia per cercare di 

limitare e correggere i danni fino ad ora commessi. Infatti il Ministero della 

Protezione ambientale, nel 2014, aveva fissato un budget di 330 miliardi di dollari 

destinati alla riqualificazione della risorsa97.  

Il documento più importante che riguarda le acque in Cina è la Water Law 

del 2002, pietra miliare della gestione della risorsa idrica, che promette un utilizzo 

più sostenibile dell’acqua in Cina e lo sviluppo di un sistema “corretto” delle acque. 

La legge suggerisce delle priorità per l’uso della risorsa: gli abitanti delle città e 

delle campagne per primi, le industrie e gli agricoltori successivamente 98 . 

L’importanza maggiore è data dal fatto che, da questo momento in poi, si passa da 

“un approccio tradizionale di controllo o lotta contro la natura” a un approccio “più 

armonioso” tra la natura e l’uomo99.  

Questa legge e lo sforzo del governo di regolare una delle risorse più 

importanti e più scarse del pianeta nasce anche dall’intento di placare le sempre 
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più numerose proteste riguardo all’inquinamento e alla distribuzione dell’acqua 

nel paese (per esempio nel 2006 ci furono ben 26.000 manifestazioni popolari 

contro l’inquinamento e la maggior parte di queste erano legate proprio 

all’acqua 100 ) oltre che per cercare di arginare gli ormai evidenti problemi 

ambientali che attanagliano la Cina moderna e quindi salvaguardare un ecosistema 

sempre più in pericolo. 

 
2.4. Il suolo 

 

 La rapida urbanizzazione ed industrializzazione cinese sta portando effetti 

inquinanti record, questo vale anche per l’inquinamento del suo suolo. I terreni e i 

sottosuoli infatti, a causa della presenza di numerose aziende sul territorio che 

scaricano illegalmente rifiuti inquinanti, si stanno contaminando provocando casi 

sempre più numerosi di malattie e tumori. Il quotidiano inglese The Guardian ne 

riporta un esempio: un piccolo paese nella provincia del Jiangsu101. Per la presenza 

di numerosi fiumi e corsi d’acqua, questa cittadina era una delle più floride zone 

rurali di tutta la Cina. Per questo motivo e per la possibilità di un semplice 

smaltimento dei rifiuti nelle acque circostanti, numerose aziende decisero di 

posizionarsi in questo paesino, creando così danni al terreno e alla popolazione. 

Essendo povera e fortemente legata all’agricoltura come fonte primaria di 

sussistenza, non aveva altra scelta che irrigare i campi con l’acqua inquinata, ma 

così facendo i terreni si sono contaminati di tassi elevati di cadmio, mercurio e 

piombo e le malattie sono esplose. Solo quando le acque sono diventate salmastre 

il governo centrale è intervenuto facendo analisi del suolo è apparso che quasi il 

                                                           
100 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, p. 89 

101  The human cost of China’s untold soil pollution problem, 30 giugno 2014, 

http://www.theguardian.com/environment/2014/jun/30/the-human-cost-of-chinas-untold-soil-pollution-

problem, 28-01-2016 
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38 per cento dei siti analizzati presentavano elevate concentrazioni di agenti 

inquinanti. 

Questo esempio mette in luce la problematicità dei dati relativi 

all’inquinamento del suolo cinese. Nel 2014 infatti il Ministero del territorio e delle 

risorse cinese ha condotto un’indagine di cui è 

emerso che, delle 690 aree industriali, 81 siti 

industriali contaminati, 146 parchi industriali, 

188 aree di smaltimento dei rifiuti, 13 aree 

produttrici di petrolio, 70 aree minerarie, 55 

aree di raccolta di acque reflue e terreno stradale 

proveniente da 267 strade principali 102 

esaminate, quasi il 20 per cento delle terre arabili cinesi superano gli standard 

qualitativi ambientali. In più sono stati indicati i maggiori agenti inquinanti del 

suolo, come indicato 

nella tabella: il cadmio, 

l’arsenico, il rame, il 

mercurio, il piombo, i 

DDT e gli idrocarburi 

policiclici aromatici103.  

Lo schema qui di lato 

di Zhu et al. (2015) ne 

riportano in modo 

                                                           
102 BROMBAL, Daniele; WANG, Haiyan; PIZZOL, Lisa; CRITTO, Andrea; GIUBILATO, Elisa: GUO, 

Guanlin, “Soil environmental management systems for contaminated sites in China and the EU. Common 

challenges and perspectives for lesson drawing”, Land Use Policy, vol. 48, 2015, p. 287 

103 Ibidem 

Figura 11 Inquinamento per area 

Figura 12 Quantità agenti inquinanti nel suolo 
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dettagliato le quantità104. 

Negli ultimi anni il governo per cercare di rimediare all’inquinamento del 

suolo cinese, ha iniziato a portare avanti numerose azioni di bonifica ambientale, 

come la bio-bonifica, la bonifica chimica e fisica o una combinata attraverso un 

lungo processo di riconoscimento del sito da bonificare, investigazione, 

valutazione dei costi e dei rischi105. Il processo però la maggior parte delle volte 

risulta poco efficace, perché la Cina non ha una vera e propria legislazione in 

materia e inoltre più ministri hanno responsabilità e sono coinvolti nella protezione 

del suolo. Ciò crea sovrapposizioni e conflitti di interesse che si tramutano in 

scarsa capacità governativa nel controllo dell’inquinamento del suolo. A ciò si 

aggiunge anche la poca coordinazione tra tutti gli organi governativi generando 

incompatibilità e una diversa definizione delle priorità, mandando così a monte i 

propositi delle leggi o delle riforme ambientali 106 . Il processo che porta alla 

gestione dei siti contaminati è complesso, infatti si articola in diverse fasi: 

individuazione del sito contaminato, indagini preliminari, indagini dettagliate, 

valutazione dei rischi, bonifica e riutilizzo. Ogni fase si ramifica poi in molte altre 

sottofasi rendendo il processo lungo ed elaborato. Brombal et al. riportano uno 

schema che esemplifica nel dettaglio questo processo decisionale di bonifica 

territoriale cinese107:  

 

 

                                                           
104 ZHU, Julian; YAN, Yan; HE, Christina; WANG, Claire, China’s environment: big issues, accelerating 

effort, ample opportunities, “China: environmental services”, New York, Goldman Sachs, 2015, p. 30 

105 BROMBAL, Daniele; WANG, Haiyan; PIZZOL, Lisa; CRITTO, Andrea; GIUBILATO, Elisa: GUO, 

Guanlin, “Soil environmental management systems for contaminated sites in China and the EU. Common 

challenges and perspectives for lesson drawing”, Land Use Policy, vol. 48, 2015, p. 291 

106 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, p. 133 

107 BROMBAL, Daniele; WANG, Haiyan; PIZZOL, Lisa; CRITTO, Andrea; GIUBILATO, Elisa: GUO, 

Guanlin, “Soil environmental management systems for contaminated sites in China and the EU. Common 

challenges and perspectives for lesson drawing”, Land Use Policy, vol. 48, 2015, p. 291, p. 292 
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Un esempio di bonifica ambientale si può trovare nella capitale della 

provincia del Guangdong, Guangzhou. Il Guangdong è una delle province che 

presenta i tassi di contaminazione del suolo più alti di tutta la Cina, infatti 

un’inchiesta da parte dell’agenzia locale per gli alimenti e i medicinali (FDA) ha 

portato alla luce gli elevati tassi di inquinamento della zona. Per esempio, la metà 

dei 18 campioni esaminati di riso sono risultati contaminati da un livello eccessivo 

di cadmio, un metallo pesante tossico. Questi dati hanno fatto sì che il governo 

iniziasse a prendersi a carico il caso, monitorando la situazione, così il Ministero 

dell’agricoltura ha deciso di analizzare la qualità del terreno di due città selezionate. 

Ne è emerso che il suolo conteneva sostanze inquinanti superiori del 44 per cento 

rispetto agli standard definiti dal governo. Il governo ha così investito 31 milioni 

di dollari (190 milioni di Yuan) per contrastare l’inquinamento del suolo dovuto ai 

metalli pesanti, inoltre quasi 500 industrie inquinanti sono state costrette a chiudere.  

 Ciò dimostra che la lotta contro l’inquinamento del suolo è importante non 

solo dal punto di vista ambientale, ma esso può causare anche alti costi umani, 

infatti l’incidenza delle malattie e dei tumori è direttamente proporzionale al livello 

di inquinamento nel terreno, questo è particolarmente sentito nelle campagne dove 

la popolazione è più vulnerabile, perché essendo costretta a vivere sfruttando 

l’allevamento e l’agricoltura ne subisce maggiormente le conseguenze.  

Figura 13 Processo di gestione dei terreni contaminati in Cina 
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Inoltre, a causa delle sovrapposizioni governative precedentemente 

accennate, il governo in quel momento non è stato in grado di intervenire 

preventivamente, ma solo successivamente quando i danni ambientali erano 

evidenti. Con la nuova Legge sulla protezione ambientale però il governo sta 

cercando di “fare della protezione ambientale una priorità nazionale” riconoscendo 

che molte province e regioni autonome non hanno saputo adottare misure adeguate 

nel controllo dell’inquinamento e hanno fallito nell’applicazione delle leggi 

ambientali. Per cercare di migliorare la situazione il governo ha deciso di 

monitorare la situazione attraverso l’aiuto di droni che controlleranno e 

fotograferanno le emissioni e i gas industriali illegali.  

 

 

Dopo aver descritto le tre aree che subiscono maggiormente la pressione 

dell’inquinamento ambientale: aria, acqua e suolo, il capitolo si focalizzerà 

principalmente sui maggiori settori chiave della green economy, come le foreste, 

l’agricoltura e la pesca, le energie rinnovabili, il riciclaggio dei rifiuti e i trasporti. 

 

2.5. Le foreste 

 

 La protezione forestale occupa, nella green economy, un ruolo principale, 

infatti originariamente ricopriva la maggior parte del pianeta, ben i suoi due terzi, 

e ospitava alberi e arbusti di ogni tipo. Oggi invece la situazione è nettamente 

cambiata, perché la sua porzione continua a diminuire sempre più e il principale 

responsabile è l’uomo che utilizza la legna per il fuoco e per uso industriale108. Il 

motivo per cui la vegetazione è fondamentale per la green economy è per via dei 

benefici che porta agli abitanti, al commercio, al turismo e a tutti gli altri settori 
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come la produzione di ossigeno, la salvaguardia degli habitat naturali e l’aiuto nel 

mantenimento del suolo e del clima. Per questo motivo è estremamente necessario 

investire affinché questo importante ecosistema venga salvaguardato.  

 Se gli alberi fossero lasciati liberi di crescere senza nessun intervento, col 

passare degli anni, i cespugli lascerebbero il posto agli arbusti, poi ad alberi fino a 

creare una foresta sempre più compatta, piena e slanciata: questo appena descritto 

viene chiamato “processo di successione”109. Questo però non avviene, perché a 

causa di eventi accidentali come gli incendi, o umani come l’utilizzo del terreno a 

pascolo o per il raccolto e il disboscamento, le foreste vengono ridimensionate. 

 Quest’ultimo è un grande problema che attanaglia la Cina, infatti, 

nonostante la maggior parte delle foreste si trovi in questo Paese, secondo quanto 

dichiarato da Greenpeace, solo il 2 per cento sono state adeguatamente protette e 

quindi sono rimaste intatte. Ciò avviene eliminando gli alberi originali per 

sostituirli con piantagioni più redditizie, per utilizzo industriale o alimentare, 

creando zone agricole, aree destinate al pascolo, alla realizzazione di infrastrutture 

come dighe o strade oppure per l’edificazione di aree urbane110. Secondo il WWF 

la deforestazione è da considerarsi come un crimine contro l’umanità, perché 

distruggere un bene così importante per il genere umano, insostituibile e non 

rinnovabile, “è a tutti gli effetti un crimine di natura”111. Anche per Greenpeace, 

abbattere le foreste non significa solo perdere alberi che regolano il clima e l’acqua, 

ma pure innumerevoli specie che vi abitano, dagli animali alle piante e l’uomo: la 

sopravvivenza di 60 milioni di indigeni dipende proprio da questo ecosistema112. 

                                                           
109 AA. VV., 5000 giorni per salvare il pianeta, Milano, Touring Club Milano, 1995 (I ed. 1991), pp. 58-

59 

110 PRATESI, Isabella (a cura di), Foreste che proteggono, foreste da difendere, Roma, WWF Italia, 2015, 

p.13 

111 Ibidem, p. 1 

112  The problems of deforestation in Asia, 2012, 

http://www.greenpeace.org/eastasia/campaigns/forests/problems/, 26-11-2015  
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Se in Occidente, infatti, siamo abituati a considerare i boschi come i principali 

fornitori di legna da ardere o per la costruzione di mobili e carta, in molti altri paesi, 

come quelli tropicali, vengono visti come luoghi in cui trovare selvaggina, erbe 

medicinali e frutti commestibili113. Nell’immagine vengono proprio descritte tutte 

le funzioni fondamentali che 

le foreste provvedono a 

fornirci.  

In Cina a pari passo 

con il grande sviluppo 

industriale e demografico 

degli ultimi decenni, anche la 

deforestazione ha proseguito a 

ritmi incessanti, infatti a fine anni ’90 si calcolava che l’80 per cento delle foreste 

erano state rase al suolo. Disastri come alluvioni, esondazioni dei maggiori fiumi 

cinesi, che causano anche in alcuni casi vittime, desertificazione, siccità, frane e 

smottamenti potrebbero diventare sempre più frequenti e provocare disagi agli 

abitanti delle zone limitrofe.  

Tutte queste catastrofi hanno reso necessario un intervento del governo, che 

ha introdotto programmi di riforestazione e ha cercato di dissuadere i suoi cittadini 

a tagliare le foreste114. L’obiettivo cinese a lungo termine è quello di raggiungere 

nuovamente, entro il 2050, un tasso di copertura forestale del 28 per cento.  Infatti, 

la tutela delle risorse forestali ha subito un’accelerazione tra il 1998 e il 2001, 

quando il governo ha investito più di 42 miliardi di Yuan per la tutela della 

vegetazione locale, fornendo sussidi ai contadini e incoraggiando questi ultimi a 

convertire terreni, precedentemente sfruttati, in pascoli o boschi. Però queste 

                                                           
113 AA. VV., Tutti giù per terra. Cambia il clima, cambia il mondo – o Cindia o noi? – Le guerre ambientali, 

“I quaderni speciali di Limes”, Roma, L’espresso, 2006, p. 162 

114 Esempio tratto da: PRATESI, Isabella (a cura di), Foreste che proteggono, foreste da difendere, Roma, 

WWF Italia, 2015, p. 34 

Figura 14 Caratteristiche positive delle foreste 



56 

 

azioni, attivate in 25 province, non hanno ottenuto i risultati sperati, perché il 

tentativo di ricreare gli ecosistemi forestali che erano stati distrutti, ha reso 

necessaria una somma di denaro grandissima e investimenti altrettanto cospicui. 

Inoltre, il divieto di abbattere le foreste cinesi, ha invece causato la maggiore 

desertificazione in altri parti del mondo, perché la Cina ha iniziato a chiedere e 

acquistare legname all’estero, come per esempio dall’Europa, oppure dalla Papua 

Nuova Guinea o dal Mozambico diventando così responsabile del 90 per cento del 

legname tagliato in questi ultimi due paesi. Greenpeace, dopo due anni di indagini, 

ha anche scoperto che nella provincia del Sichuan, nonostante la legge che vieta la 

deforestazione, ben 1.300 ettari di foresta sono stati abbattuti in modo illegale per 

creare al suo posto delle piantagioni più redditizie. Questo fatto, però, come 

dimostra una ricerca di Greenpeace, sta causando l’estinzione di numerose piante 

della zona e anche di molte specie animali che si cibano di esse, come il 

famosissimo panda gigante simbolo della Cina.  

La perdita di questo fondamentale ecosistema, inoltre, non fa altro che 

peggiorare ulteriormente il problema, precedentemente descritto, del 

riscaldamento globale e dell’effetto serra, infatti le emissioni generate dal 

disboscamento del suolo producono un quinto delle emissioni globali di carbonio, 

molto più rispetto all’inquinamento generato dai mezzi di trasporto115. Dunque è 

necessario che la Cina e tutti gli altri Stati diventino più consapevoli 

dell’importanza delle foreste, perché anche la vegetazione svolge una funzione 

essenziale per il benessere dell’ambiente e dell’uomo che lo abita.  
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verde”, Roma, Edizioni Associate, 2012, p. 88 
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2.6. L’agricoltura e la pesca 

 

L’agricoltura è una delle fonti principali di sostentamento per i paesi in via 

di sviluppo, ma nonostante questa importanza e la grande produttività di questo 

settore, un miliardo di persone sono malnutrite e secondo la Banca Mondiale, tra 

il 2000 e il 2007, un quarto dei bambini sotto i cinque anni del mondo non 

assumono abbastanza cibo116. Essendo, inoltre, lo strumento che dà lavoro ai paesi 

più poveri, l’inquinamento o la contaminazione di questi terreni agricoli non sta 

facendo altro che incrementare la povertà in questi stati.  

Il medesimo discorso vale anche per la pesca, perché i pesci sono una delle 

più importanti fonti rinnovabili del pianeta, ma la velocità di cattura non deve 

superare il tempo necessario per la loro rigenerazione altrimenti si esauriranno, 

inoltre hanno un ruolo fondamentale nel mantenimento degli ecosistemi marini e, 

esattamente come per l’agricoltura, sono fonte di sostentamento per una grande 

percentuale di popolazione nel mondo117.Appare dunque chiaro come questi due 

settori siano fondamentali per la green economy. 

In Cina, l’agricoltura è molto importante perché è un settore in forte crescita, 

cresce infatti dell’8 per cento all’anno circa, e rappresenta il 15 per cento del PIL 

cinese, però i terreni coltivabili cinesi occupano solo il 7 per cento del totale 

mondiale. Sono numeri che fanno capire quanto il settore primario sia uno dei 

motori di crescita di questo gigante asiatico. Ma nonostante questo sviluppo, a 

causa della crescente desertificazione e dei problemi ambientali, il paese sta 

perdendo molti dei suoi terreni fertili e coltivabili. L’agricoltura è infatti 

fortemente dipendente dalla disponibilità di risorse ambientali come il suolo, 

l’acqua e la fauna. L’inquinamento di una di queste, come l’utilizzo dei pesticidi, 
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diserbanti e gli organismi geneticamente modificati118, può provocare il degrado 

delle colture che si ripercuote anche sugli alimenti destinati all’uomo. Infatti il 

danneggiamento dei suoli provoca un’immediata minaccia alla sicurezza 

alimentare; il Ministero della Protezione Ambientale ha stimato che, a causa di una 

contaminazione causata dai metalli pesanti, in Cina 12 milioni di tonnellate di 

grano sono state infettate. Ancora più allarmante se si considera che questa 

quantità di grano sarebbe stata in grado di sfamare 24 milioni di persone119. 

La Cina, nonostante sia ancora relativamente autosufficiente, nei prossimi 

anni sarà sempre più dipendente dai paesi esteri di cui diventerà il maggiore 

importatore al mondo (dal 2001 al 2012, per esempio, questa dipendenza è passata 

dal 6,2 per cento al 12,9 per cento120). A causa dunque della sempre più grande 

domanda interna e della continua crescita economica, i principali problemi cinesi 

in materia, sono proprio la sicurezza alimentare e l’autosufficienza per il riso e 

frumento, anche se la maggiore percezione di redditi elevati e la disponibilità 

crescente di cibo hanno permesso al paese di alimentare una porzione sempre più 

abbondante di popolazione, diminuendo così il numero di persone 

sottoalimentate121.   

Questa riduzione è stata possibile grazie all’attenzione che il governo cinese 

ha sempre posto all’agricoltura, ritendendola fondamentale per lo sviluppo e la 

crescita del paese, infatti nel 2014 l’agenzia di stato Xinhua, riportando il 

Documento centrale numero uno ha ribadito che il governo cinese ha posto la 

“riforma agraria, modernizzazione dell’agricoltura e agricoltura come base 
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dell’economia e della sicurezza alimentare”. Inoltre, è stato affermato che “la 

crescita agricola della Cina dovrà passare da un modello estensivo, caratterizzato 

da un importante consumo di risorse, da grandi investimenti e da una mancanza di 

considerazione per l’ambiente ecologico, ad un modello che metta l’accento sul 

miglioramento della qualità e dell’efficienza122”.  

Questo intento si trasforma in eco-agricoltura o bio-agricoltura. Con questo 

termine si indica un nuovo sistema integrato che unisce produzione agricola, 

sviluppo economico, con protezione e miglioramento ambientale attraverso 

l’utilizzo di eco-tecnologie che ottimizzano l’intero sistema agrario. Da inizio 

secolo, infatti, la Cina sta destinando un numero sempre maggiore di ettari alla 

coltivazione di prodotti biologici, per esempio tra il 2000 e il 2006 si trovava al 

quarantacinquesimo posto a livello mondiale per la quantità di terra gestita con 

prodotti biologici che occupavano il 12 per cento 

dei terreni123. Uno di questi si trova a solo un’ora 

dalla grande metropoli di Shanghai, accanto ai 

grattacieli o a palazzi fatiscenti, sorgono delle vere 

e proprie fattorie, chiamate City Farm, che 

producono prodotti interamente biologici che 

vengono successivamente venduti al pubblico.                       

 A Shenzhen, invece, una vecchia fabbrica è 

stata rivalutata e trasformata in una fiorente fattoria urbana. Il progetto prevedeva 

di dare nuova vita ai muri di una ex fabbrica facendoli diventare la porta d’ingresso 

del giardino, in aggiunta stagni scavati e inseriti in una sorgente d’acqua naturale 

                                                           
122  Cina, svolta per l’agricoltura: entro il 2020 sviluppo sostenibile ed ecologia agricola, 2015, 
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Figura 15 City farm vicino a Shanghai 



60 

 

ne hanno valorizzato il paesaggio. Gli alberi sono stati piantati per ridurre l’impatto 

ambientale e una zona d’ombra installata per proteggere le coltivazioni durante i 

caldi periodi estivi. Anche le colture sono state scelte per insegnare ai cittadini a 

mangiare in modo salutare e per apprezzare il rapporto diretto tra terra, cibo e uomo. 

In questo modo, gli abitanti avranno sempre a disposizione verdure di stagione, e 

in più queste arricchiranno il giardino con tutti i loro colori. L’architetto di questo 

progetto, che ha vinto nel 2014 il Green Growing Space Adward, infatti ha 

affermato che il suo team è stato in grado di creare qualcosa di nuovo utilizzando 

edifici non più utilizzati, senza però dimenticarsi di integrarlo con uno stile bello 

e artistico. Questa idea ha preso spunto da un’altra iniziativa di Hong Kong, che 

ha realizzato una specie di quartiere costituito da tetti verdi per ridurre 

l’inquinamento nella metropoli124. 

L’inquinamento delle acque, come già discusso nel precedente sotto 

capitolo, è la maggiore causa di morte di pesci, ciò porta a un indiretto 

danneggiamento economico, umano e di molte specie acquatiche che potrebbero 

addirittura estinguersi. Il numero di pesci, infatti, sta drasticamente diminuendo 

perché l’uomo sta sfruttando questa risorsa in modo maggiore rispetto alla capacità 

di riproduzione125.  

Questa attività ha un ruolo molto importante all’interno dell’economia 

cinese, infatti, secondo ricerche dell’Unione Europea, nel 2004 rappresentava il 

10,5 per cento del suo PIL agricolo e ben 21 milioni di persone erano occupate 

nella pesca, rispetto ai 13 milioni nelle industrie. I seguenti numeri dimostrano che 

l’inquinamento di questa risorsa così importante potrebbe causare seri rischi in 

tutta la Cina. 
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Per esempio, il Ministero dell’agricoltura cinese ha stimato che nel 2003 il 

costo della mortalità dei pesci è stato di ben 4,3 miliardi di Yuan, con una perdita 

economica di 713 milioni126. Ad agosto dell’anno scorso, migliaia di spinarelli 

morti sono stati trovati nel fiume Haihe vicino a Tianjin dopo un’esplosione di un 

magazzino che conteneva prodotti chimici. In questa circostanza infatti, è stata 

ritrovata una quantità di cianuro di 356 volte superiore al consentito, anche se al 

momento il governo centrale nega la corrispondenza tra i due fatti.  

Proprio per questi motivi, i dirigenti politici hanno iniziato a interessarsi 

sempre più a questo problema e nel 2006 hanno pubblicato un documento intitolato 

Programma d’azione sulla conservazione delle risorse acquatiche cinesi con lo 

scopo di migliorare l’efficienza del settore, ridurre gli sprechi e aumentare il 

numero di specie protette. Il partito, si è dunque interessato all’inquinamento delle 

acque, alle risorse biologiche, agli ecosistemi delle zone costiere e a una strategia 

di sviluppo sostenibile per i mari cinesi, portando a un netto miglioramento della 

situazione.  

Entrambe queste risorse sono importantissime per il settore primario, per la 

crescita economica e sociale cinese, perché un danno ad una di queste può 

provocare enormi ripercussioni a tutta la società e, come abbiamo visto, anche ad 

altre parti del mondo. Per questi motivi, il governo sta portando avanti programmi 

di tutela sia per quanto riguarda la pesca che l’agricoltura.  

 

2.7. Le energie rinnovabili  

  

 Una delle caratteristiche principali della green economy è senz’altro quella 

dell’utilizzo primario di energie rinnovabili, a discapito di quelle ad alto consumo 

e inquinanti. Questo perché la domanda mondiale di energia, man mano che lo 
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pollution), Washington DC, 2007, pp. 105-106 
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sviluppo e la industrializzazione si evolvono, come dimostra l’immagine, si sta 

facendo sempre 

maggiore e 

soprattutto nei 

paesi in via di 

sviluppo come 

Cina e India 127 . 

Con la maggiore disponibilità economica dei cittadini, infatti, l’energia diventa 

una di quelle risorse indispensabili e il suo consumo cresce. Nonostante ciò, le 

risorse che l’uomo utilizza non sono infinite e quindi dovrà imparare a utilizzare 

altre fonti per non esaurirle. Cercando fonti alternative di energia al carbone e ai 

combustibili fossili, saremo anche in grado di ridurre l’inquinamento atmosferico, 

lo smog, l’effetto serra e tutte le malattie che colpiscono l’uomo.  

Lo sforzo nella ricerca di energie 

rinnovabili è particolarmente sentito in 

Cina, dove l’apertura economica, 

l’accelerazione dello sviluppo economico e 

sociale e la stabilità nazionale hanno portato 

conseguenze negative soprattutto 

all’ambiente. È proprio l’industria, infatti, 

la maggiore utilizzatrice di energia cinese 

che consuma l’80 per cento del totale128. È anche da considerare che per ogni unità 

di energia prodotta, il carbone causa l’80 per cento di anidride carbonica rispetto a 

                                                           
127 UNEP, Towards a green economy: Pathways to sustainable development and poverty eradication, 2011, 

p. 205 

128 LIU, Manhong M.; NESS, David; HUANG, Haifeng, Green economy and its implementation in China, 

Singapore, Enrich Professional Publishing, 2011, p. 143 

Figura 17 Quantità energia consumata (1840 -2000) 

Figura 16 Crescita economica ed energetica in Cina (1978 - 2010) 
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un gas naturale, e il 20 per cento in più rispetto al petrolio. L’estrazione dalle 

miniere invece causa la metà delle emissioni globali totali di gas metano129.  

Nonostante il grandissimo bisogno che la Cina ha di combustibili, il 

governo ha capito che se il paese continuasse a richiedere risorse energetiche e a 

sfruttarle al ritmo che si sta facendo adesso, tra vent’anni si ritroverebbe senza 

nessuna fonte utilizzabile. Economisti, prevedono che nei prossimi trent’anni 

l’uomo consumerà quantità di petrolio superiori a quelle che sono state bruciate in 

tutta la vita del pianeta130. Per questo motivo ha approvato nel 2006 la Renewable 

Energy Law131, iniziando così a porre l’attenzione alle energie rinnovabili, anche 

se al momento non sono in grado di soddisfare l’intera domanda. Nel 2010, però 

la Cina è stato il maggiore investitore nelle energie pulite, nella ricerca di soluzioni 

per migliorare i problemi ambientali, per aumentare l’occupazione e il suo peso 

economico sulla scena internazionale e far diventare il paese il punto di riferimento 

per la produzione delle fonti rinnovabili132. 

L’energia che si può ricavare dai venti è enorme ed è per questo motivo 

facilmente utilizzabile dall’uomo in tutta la superficie terrestre, utilizzando 

tecnologie specifiche. La China’s Meterological Administration, già nel 1980 

aveva rilevato 900 stazioni metereologiche nel paese, capendo per primo la 

potenzialità di questa risorsa. Recentemente sta anche progettando di incrementare 

le stazioni posizionandole anche ad alta quota. È da tenere presente però, che se il 

clima continuerà a cambiare così velocemente e le temperature ad alzarsi, è 

                                                           
129 WATTS, Jonathan, Se tutti i cinesi saltano insieme, Modena, Nuovi Mondi, 2011 (ed. or. When a Bilion 

Chinese Jump, 2010), pp. 244-245 

130 AA. VV., 5000 giorni per salvare il pianeta, Milano, Touring Club Milano, 1995 (I ed. 1991), p. 253 

131 LIU, Manhong M.; HENRY, Mike; HUANG, Haifeng, Renewable energy in China: towards a green 

economy. Vol. 1, Singapore, Enrich Professional Publishing, 2013, p. 212 

132 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, p. 159 
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probabile che la potenza e la durata dei venti muteranno, ed è per questo importante 

iniziare a puntare subito su questa risorsa133. 

 Gli investimenti in questo settore nel 2008 sono arrivati a 155 miliardi di 

dollari, fino ad arrivare nel 2020 a 2240 miliardi. Infatti, soprattutto nell’energia 

eolica, la Cina ne è diventata leader utilizzando 45 miliardi di dollari per 

modernizzarla, superando addirittura gli Stati Uniti, inoltre è riuscita a duplicare 

la capacità annua del vento tra il 2005 e il 2009. Questi obiettivi fanno parte di un 

piano a lungo termine del governo che, entro il 2020, punta a sopperire al 15 per 

cento della domanda energetica del paese attraverso fonti di energia rinnovabili e 

alternative e ridurre del 16 per cento l’intensità energetica e, in particolare, del 

carbone del 17 per cento rispetto ai livelli del 2005 134 . Così continuando è 

probabile che nel 2030 riesca a raggiungere la metà della sua domanda energetica.  

 Anche la risorsa solare è considerata fondamentale in una transizione verso 

la green economy essendo virtualmente inesauribile, infatti il sole irradia la nostra 

superficie terrestre per tutto l’anno anche se a diversa intensità. La Cina nel 

fotovoltaico è diventata la maggiore produttrice mondiale, riuscendo a soddisfare 

il 50 per cento della domanda interna135. L’utilizzo di questa fonte energetica potrà 

essere maggiore soprattutto all’interno degli edifici come rivestimento delle 

facciate, negli isolamenti termici, nei pannelli fotovoltaici e nelle pareti 

finestrate136. Nel deserto dei Gobi, per esempio, è in fase di realizzazione uno dei 

primi impianti fotovoltaici commerciali di 25 chilometri quadrati che sarà in grado 

di fornire energia a più di un milione di abitazioni. Con la realizzazione di queste 

                                                           
133 HUTTON, Dennis, Lo smarrimento del pianeta. I cambiamenti climatici e la green economy, “Pianeta 

verde”, Roma, Edizioni Associate, 2012, pp. 67-69 

134 TURNER, Jennifer L. (a cura di), China environment series: special water and energy issue, 12, 

Washington DC, The Wilson Center, 2012, pp. 9-11 
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torri solari, prevista entro fine 2017, la Cina sarà in grado di ridurre l’utilizzo di 

carbone così da tagliare le emissioni di anidride carbonica in modo consistente137. 

Così anche le zone aride e desertiche del Gansu e dello Xinjiang, con 

l’installazione di numerosi pannelli solari, potrebbero diventare una ricchezza per 

la Cina. Il direttore Li, del Laboratorio nazionale per l’energia pulita di Dalian, 

infatti afferma che “quella solare è la principale fonte energetica rinnovabile nel 

futuro della Cina. […] Vi sono grandi territori utilizzati per la produzione di 

energia solare nei deserti del Gansu e dello Xinjiang. Dai calcoli risulta che, se 

anche solo un terzo di queste aree fosse ricoperto di pannelli fotovoltaici, saremmo 

in grado di soddisfare il fabbisogno energetico di energia elettrica dell’intero 

paese138”. Queste parole dimostrano l’importanza del calore del sole nel piano 

energetico cinese.  

Come parleremo successivamente, anche l’energia prodotta dai rifiuti 

naturali (scarti dell’agricoltura o dalle foreste) è importante come fonte alternativa 

rinnovabile 139 . Questa risorsa però 

dipende molto dal territorio e dal suo 

grado di sfruttamento, perché dipende 

molto dalla quantità di “materie 

prime”. È dunque per questi motivi, e 

anche per il costo elevato degli 

impianti, che per il momento resta 

un’energia poco utilizzata. In Cina nella provincia dello Shandong, però, nel 2006 

                                                           
137  FERRARI, Filippo, Il mega impianto fotovoltaico della Cina, 
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138 WATTS, Jonathan, Se tutti i cinesi saltano insieme, Modena, Nuovi Mondi, 2011 (ed. or. When a Bilion 

Chinese Jump, 2010), p. 321 
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verde”, Roma, Edizioni Associate, 2012, pp. 78-79 

Figura 18 Quantità disponibile di biomassa in Cina 
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era già stata costruita una delle prime centrali elettriche alimentate con biomassa. 

Questo impianto si alimenta tramite residui di cotone, mais, legname e altre colture.   

Lo Shandong infatti è una delle province cinesi più ricche di colture e la 

maggior parte della popolazione è agricola, quindi c’è molta disponibilità di 

materie prime da incenerire per produrre energia. Prima di questa costruzione la 

paglia e gli altri scarti veniva semplicemente buttati, adesso invece è un tesoro 

prezioso che alimenta l’impianto140. In più permette la “creazione” di energia 

pulita, poco inquinante e facilmente reperibile.  

 Se per le precedenti risorse rinnovabili il cambiamento climatico potrebbe 

minacciarle, per l’energia geotermica ciò non potrà accadere, perché si trova 

proprio nel cuore del nostro pianeta e sarà a noi disponibile ancora per molto tempo 

e ciò permetterà di trasformare il calore della Terra in importante fonte energetica. 

Lo sfruttamento di questa energia, inoltre, è del tutto ecologica, perché non 

utilizzando impianti di combustione permette emissioni zero di anidride 

carbonica141. Gli obiettivi cinesi e gli investimenti pari a 25 milioni di dollari in 

nuove tecnologie in questo settore sono sicuramente ambiziosi, ma secondo il 

governo possibili perché la Cina disporrebbe di ben dodici bacini di energia 

geotermica, equivalente a molti miliardi di tonnellate di carbone. Con l’utilizzo di 

questi sarà possibile coprire quasi il 2 per cento del fabbisogno energetico cinese, 

ma senza emissioni dannose all’ambiente. Per un paese altamente inquinante, 

investimenti in questa risorsa pulita sarà indubbiamente un importantissimo passo 

avanti verso la green economy. Dunque, possiamo affermare che la Cina sta 

puntando molto alle energie rinnovabili nel suo piano di sviluppo verde, infatti in 

molti settori ne è già il leader. È quindi probabile che nel futuro gli sforzi potranno 

essere anche maggiori.  

                                                           
140  Cina: costruita la prima centrale elettrica a biomasse, 2009, 
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2.8. Il riciclaggio dei rifiuti 

 

 I rifiuti se ben trattati e differenziati posso essere una risorsa invece che un 

oggetto non più riutilizzabile. La trasformazione green di questo settore passa 

dall’incenerimento degli scarti al loro riuso e riciclo, che permette inoltre di 

abbattere i costi di produzione, infatti dare una seconda vita a un prodotto è più 

economico che crearne uno nuovo.  

 Così come la domanda di energia è direttamente collegata alla crescita 

economica di una nazione, lo stesso vale anche per la produzione di rifiuti che è 

direttamente proporzionale all’aumento del reddito e del benessere di una 

popolazione. Recentemente, oltre ai classici rifiuti domestici, industriali e agricoli, 

sono entrati a far parte della categoria anche gli oggetti elettronici diventando un 

serio problema soprattutto per i paesi in via di sviluppo. La Cina per esempio 

produce il 64 per cento degli scarti tecnologici del mondo, seguita da India e 

Brasile142. È Guiyu, nel Guangdong, la città in cui vengono accumulati più rifiuti 

tecnologici di tutto il paese. Il controllo dunque di questi oggetti è importante non 

solo per la sicurezza degli ecosistemi, ma anche per quella della salute degli uomini. 

Inoltre, così facendo, è possibile ottenere energia, a impatto zero, da fonti ritenute 

inutili. 

 Le maggiori città cinesi stanno producendo una quantità di rifiuti 

impressionante: Pechino quasi 19 mila tonnellate, Shanghai 20 mila e Guangzhou 

18 mila; nonostante queste cifre lo stoccaggio dei rifiuti in Cina è lontano dal 

riuscire ad arginare questo problema.  

Iniziative di riciclo sono state portate avanti dal governo centrale nel paese, 

come per esempio il pagamento del biglietto della metropolitana della capitale 

consegnando quindici bottiglie di plastica usate, oppure la mancanza di bacchette 

di legno nei ristoranti così da obbligare il riutilizzo delle stesse portando da casa le 
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proprie. Sempre a Pechino sono stati collocati sulle strade dei cassonetti dei rifiuti 

che, una volta inserite bottiglie di plastica vuote, si viene ricompensati con monete 

o con buoni spesa e, prossimamente, altri duemila distributori saranno posizionati 

in altri punti strategici. Questo progetto mira proprio al riutilizzo della plastica che, 

attualmente, viene adeguatamente riciclata solo nel 20 per cento dei casi143.  

Quello della raccolta indifferenziata è sicuramente uno dei problemi su cui 

la classe dirigente dovrà occuparsi maggiormente, perché è quella che ha bisogno 

di maggiore convinzione e partecipazione da parte dei cittadini. Anche durante la 

mia esperienza in Cina, nel 2012, per esempio, pur trovandomi a Dalian, sede di 

uno dei maggiori centri di ricerca ambientale del paese, una città abbastanza grande, 

durante una visita a Pechino o Shanghai, non mi è mai capitato di imbattermi in 

discariche o in cassonetti per la raccolta differenziata dei rifiuti. Probabilmente in 

questi ultimi anni la Cina si sta accorgendo del pericolo che i rifiuti non 

correttamente smaltiti possono arrecare alla salute e all’ambiente e sta cercando di 

tutelare maggiormente il suo territorio.  

 

2.9. I trasporti  

 
Nella green economy i trasporti hanno un ruolo molto importante, perché se 

si riuscirà a migliorarne l’efficienza e gli scarichi, si potranno controllare i consumi 

e le emissioni nocive, il buco dell’ozono e le piogge acide che esse contribuiscono 

a creare.  

Questi mezzi sono ormai diventati fondamentali per l’uomo e il loro uso 

costante, infatti, l’UNEP nel suo rapporto sulla green economy ha stimato che il 

loro utilizzo causa un quarto dell’anidride carbonica emessa globalmente. 

L’impatto dei mezzi motorizzati sull’ambiente è notevole, infatti adoperano quasi 
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la metà dei liquidi fossili disponibili; anche gli esseri viventi risentono degli 

scarichi nocivi degli autoveicoli e dell’inquinamento, soprattutto nelle economie 

emergenti.  

Questo è particolarmente evidente in Cina, infatti il numero dei giorni di 

nebbia è aumentato notevolmente: per esempio, nel 2013 le giornate con foschia 

sono state le 

maggiori mai 

registrate dal 

1961144. Come si 

vede nello 

schema di lato, 

che tiene in 

considerazione l’arco temporale dal 2007 al 2030, sono proprio Cina e India che 

consumano maggiormente nel settore dei trasporti, via via a diminuire negli altri 

paesi di precedente industrializzazione. 

 Una delle maggiori conseguenze negative dei trasporti è sicuramente 

l’inquinamento dell’aria derivato dagli scarichi dei motori a scoppio delle 

automobili e di tutti i mezzi che viaggiano su gomma: questo è un problema 

particolarmente grave in tutte le città cinesi. Secondo l’Organizzazione mondiale 

della sanità solo l’1 per cento della popolazione urbana cinese respira aria 

salutare 145 , infatti le città cinesi, soprattutto nel sud e nel sud-est, sono le 

maggiormente inquinate di tutto il mondo.  

 Se si pensa che solo a Pechino, nel 2012, le auto che circolavano su strada 

erano dodici milioni e, ancora più impressionante, aumentavano di duemila unità 

al giorno, si capisce come una soluzione sia estremamente necessaria. Xi Jinping, 
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Figura 19 Inquinamento per settore a livello mondiale 
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infatti già durante le olimpiadi nel 2008, aveva affermato che il governo si stava 

impegnando nella riduzione degli scarichi nocivi del 2 per cento, nella 

rottamazione delle automobili considerate “troppo vecchie”146 e nella riduzione 

del traffico cittadino. Il 2013, però, ha visto i giorni più inquinati del globo, quindi 

il governo ha dichiarato una “lotta contro l’inquinamento” e Pechino, essendo la 

capitale, si era impegnata a fare il massimo per ridurre le emissioni.  

 Perciò, in Cina e nel mondo, è nata l’esigenza di investire in un trasporto 

verde che “supporti la sostenibilità ambientale attraverso la protezione del clima, 

degli ecosistemi, della salute pubblica e delle risorse naturali […]147”. Per cercare 

di arrivare a questi risultati, degli ingegneri hanno pensato di ideare automobili 

elettriche, solari o a idrogeno che, non avendo combustione, risultavano non 

inquinanti.  

 A questo scopo il governo cinese, sta portando avanti politiche specifiche 

per arginare il problema: uno di questi è l’obiettivo di sostituire, entro il 2016, il 

30 per cento dei vecchi veicoli pubblici con mezzi a basse emissioni, investendo 

15 miliardi di dollari per ridurre l’inquinamento nelle metropoli. Questo passo è 

importante, perché ben il 10 per cento dei veicoli sono acquistati dallo stato. 

Incentivi per l’acquisto di automobili elettriche, come era già avvenuto per 

motorini e bicilette elettriche, sono stati anche attivati per promuovere trasporti a 

impatto zero. La rivoluzione non è stata progettata solo per le auto, ma anche per 

i pullman che dovranno essere ripuliti entro il 2017. Entro il 2015, infatti, il 

governo centrale ha dichiarato che l’80 per cento dei bus inquinanti dovranno 

essere sostituiti con veicoli alimentati a metano o a elettricità. Con la modifica 

della viabilità della capitale, per cercare di obbligare il maggior numero di cittadini 

a utilizzare i mezzi pubblici (come bus, metropolitana o filobus) e non privati, la 
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Cina sarà in grado di ridurre quasi della metà le sue emissioni di anidride carbonica 

e di particolato. Queste azioni fanno parte del Clean Air Action Plan varato dal 

governo di Pechino nella speranza di alleviare la congestione del traffico che 

imbottiglia nella capitale milioni di automobili al giorno.  

 Qualche anno fa, fine 2010, come afferma un comunicato dell’Unione 

Europea, la Cina si è anche impegnata in accordi internazionali con l’UE, gli Stati 

Uniti e il Giappone per ridurre l’inquinamento atmosferico dovuto al traffico. 

Ritenendo infatti che “l’inquinamento atmosferico è un problema che riguarda tutti 

gli abitanti del pianeta148”, è importante che tutti si impegnino ad affrontarlo. A 

questo scopo, i quattro paesi hanno previsto un aiuto reciproco nell’affrontare 

questo problema, soffermandosi principalmente sulle emissioni e sulle prove dei 

veicoli e la costruzione di una piattaforma scientifica per la misurazione e la 

comparazione delle scorie nocive nell’atmosfera per migliorare la qualità dell’aria.  

 Questi impegni nazionali e non, dimostrano come la Cina si sia accorta 

dell’aggravarsi di questo problema e stia cercando di risolverlo anche con l’aiuto 

di altre nazioni, perché la salvaguardia della popolazione viene prima della politica 

di “non interferenza per le questioni interne” che è sempre stata prioritaria per il 

governo cinese.  

 

 

 Per concludere, tutti i problemi che sono stati descritti in questo capitolo, 

ovviamente, non riguardano solo la Cina, ma è qui che la situazione è degenerata 

e sta causando disagi peggiori che in tutte le altre parti del mondo. Essendo la 

nazione che ospita il maggior numero di persone, e che consuma il maggior 

numero di risorse rinnovabili è diventata anche la più inquinata e inquinante del 

pianeta. Esperti hanno infatti paragonato l’economia cinese di oggi a quella inglese 
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durante la rivoluzione industriale basata sul carbone e sull’emissione di anidride 

carbonica. Se non avverrà un cambiamento di rotta, si stima che nel 2030 la 

popolazione aumenterà di altre 200 milioni di persone e la pressione sulle risorse 

naturali sarà insostenibile. Dunque è necessario che la Cina, come abbiamo 

dimostrato negli esempi portati avanti dal governo, faccia un cambiamento di rotta 

e intraprenda il suo cammino verso la green economy.  

 Anche il popolo cinese sta partecipando attivamente al cambiamento, 

perché oggi è più consapevole di ciò che lo circonda e le numerose proteste contro 

l’inquinamento, l’effetto serra e i mega progetti governativi come la Diga delle Tre 

Gole ne sono una prova sempre più evidente. La classe politica odierna, ad ogni 

modo, è più istruita e attenta ai problemi ambientali di quanto fosse stata nel 

passato, siamo infatti lontani dal Grande Balzo in avanti in cui la natura poteva 

essere accantonata a discapito della crescita economica. Oggi, anche a causa delle 

manifestazioni, il governo sa che durante le sue scelte non può che tenere conto 

dell’ambiente e dell’inquinamento. 

 La strada è ancora lunga e tortuosa, ma ambiziosi obiettivi sono già in fase 

di realizzazione e l’impegno cinese in ambito internazionale è maggiore rispetto a 

quanto era mai stato.  
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3. La green economy: il mezzo ideale per la crescita 

economica e sociale                            

 

 

 Oltre alla funzione in termini di migliore gestione ambientale, ovvero il 

controllo dell’impatto che le attività antropiche hanno sull’ambiente, in particolare 

sull’aria, sull’acqua e sul suolo, e sull’ecosistema, la green economy è anche in 

grado di portare nuove opportunità. In altri termini così facendo sarà possibile 

ottenere uno sviluppo sostenibile in ambito sia economico, facendo in modo di 

utilizzare le risorse naturali ad un ritmo che gli permetta di rigenerarsi 

naturalmente, che sociale, permettendo “un equilibrio fra il soddisfacimento delle 

esigenze presenti senza compromettere la possibilità delle future generazioni di 

sopperire alle proprie” (Rapporto Brundtland, 1987). Infatti, tutto il mondo ha 

ormai compreso che intraprendere un proprio cammino verso la green economy è 

essenziale per molteplici scopi che vanno oltre l’aspetto ambientale della questione. 

Durante la conferenza del suo insediamento, il presidente americano Obama aveva 

infatti affermato che “ci sono nuove energie da imbrigliare e nuovi lavori da creare. 

[…] Significa investire 150 miliardi di dollari per costruire un’economia 

dell’energia verde che creerà milioni di posti di lavoro […]149”. 

  Possiamo, perciò, affermare che man mano si risolveranno i problemi 

ambientali, sarà anche possibile rendere l’economia più solida, creare numerose 

imprese sostenibili e milioni di nuovi posti di lavoro150. Si tratta di un moderno 

New Deal, già utilizzato da Roosevelt per far uscire l’America (tra il 1933 e il 1938) 

da uno dei suoi maggiori periodi di depressione, ma in versione Green. Questo 

concetto è stato per la prima volta discusso nel 2009 durante il Forum globale dei 
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ministri dell’Ambiente a Nairobi, in cui l’UNEP esortava tutti i paesi partecipanti 

a istituire un “global green new deal” per contrastare gli effetti negativi della crisi 

economica151. 

 Così come tutti i paesi occidentali stanno sfruttando la green economy “per 

uscire dalla crisi”, così sta facendo anche la Cina in modo da cercare di consolidarsi 

sia internamente che a livello internazionale. Il governo cinese, infatti, ha sempre 

ritenuto che rendere l’apparato economico più sostenibile fosse ormai 

un’aspirazione globale e in più ciò darebbe un’enorme spinta alla sua economia, 

potenziando nel contempo la protezione ambientale152. La necessità di ridurre la 

dipendenza dalle fonti non rinnovabili, dopotutto, può essere considerata anche 

una grande occasione.  

 Secondo uno studio dell’Organizzazione del lavoro, i settori che 

maggiormente hanno beneficiato, in termini lavorativi, dalla nuova attenzione 

all’ambiente sono stati l’edilizia, i trasporti, l’industria pesante e l’agricoltura153. 

Queste sono infatti anche le aree più fragili e vulnerabili dal punto di vista 

ambientale, perché hanno un impatto maggiore sul cambiamento climatico. Per 

vulnerabilità si intende proprio la fragilità e la debolezza umana o sociale dovute, 

in questo caso, a un rischio ambientale, ovvero la probabilità che un fenomeno 

naturale, superata una determinata soglia, produca perdite in termini di vite umane, 

di proprietà e di capacità produttive. La popolazione è colei che può subire 

maggiormente danni materiali ed economici154. È quindi proprio su queste aree che 

il governo punta affinché si realizzi una green economy. Per esempio, la bioedilizia 
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intesa come riqualificazione energetica degli edifici, la bioagricoltura che coltiva 

esclusivamente prodotti biologici, i trasporti sostenibili come le auto elettriche 

oppure l’industria pesante più attenta al riciclo dei suoi scarti possono portare a 

indubbi vantaggi economici.  

 Ora analizzeremo brevemente, su quali ambiti la Cina sta ponendo 

maggiore attenzione.  

 

3.1. Green jobs e crescita economica 

  

 Una delle maggiori opportunità rincorse dai governi che puntano sulla green 

economy è sicuramente la creazione di 

nuovi posti di lavoro e in particolare dei 

cosiddetti green jobs. L’UNEP infatti 

ritiene che questo nuovo approccio 

economico potrebbe essere in grado non 

solo di promuovere dai 15 ai 60 milioni 

di nuove mansioni, ma anche di liberare 

decine di milioni di operai dalla 

povertà 155 . Data la crisi che sta 

investendo tutti i paesi del mondo, che ha portato alla chiusura di numerosissime 

fabbriche e la relativa perdita di operai, possiamo comprendere quanto sia 

importante la possibilità che ciò si realizzi veramente. Oltre alla nascita di nuove 

figure professionali, però è anche da ricordare che altre potrebbero venire eliminate 

e altre ancora modificate e ridefinite, quindi non è da escludere che molti lavoratori 

potrebbero perdere le loro mansioni tradizionali. 
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 Ma che cosa si intende in realtà con il termine “green job”? Anche se una 

definizione chiara e precisa al momento non esiste, possiamo affermare che si 

tratta di un lavoro nell’ambito di un’attività che si occupa di proteggere l’ambiente, 

nella produzione o nello studio di energie alternative156 rispetto alle classiche fonti 

di energia come il petrolio, il metano e il carbone. Sia l’Organizzazione 

internazionale del lavoro che l’UNEP ne danno una spiegazione simile; la prima 

sostiene che “i lavori sono green quando aiutano a ridurre gli impatti ambientali 

negativi 157 ”, mentre la seconda che sono “quelle occupazioni nei settori 

dell’agricoltura, del manifatturiero, nell’ambito della ricerca e dello sviluppo, 

dell’amministrazione e dei servizi che contribuiscono in maniera incisiva a 

preservare o restaurare la qualità ambientale158”. Anche se si tratta di definizioni 

abbastanza ampie, maggiori saranno le occupazioni che verranno riqualificate, 

maggiori saranno i meccanismi economici virtuosi che si riusciranno a innescare. 

È comunque da tenere conto che oggi la richiesta di questi lavori va, però, a pari 

passo con l’apertura dei singoli paesi e, soprattutto delle aziende, verso la green 

economy. Inoltre, come viene ribadito nel libro “Guida ai green jobs”, essa 

“richiede persone globali ma non globalizzate, curiose e alla ricerca di idee anche 

in luoghi lontani […]. La green economy chiede di essere giovani a chiunque la 

approcci, indipendentemente dall’anagrafe159”. 

 Infatti è anche da tenere conto che oggi, con la crescente importanza 

dell’ambiente e della sua salvaguardia, l'appeal per i “lavori verdi” è crescente: 

ricerche dimostrano che ben l’80 per cento dei giovani in cerca di lavoro ne 
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preferirebbe uno che abbia un impatto positivo sull’ambiente e il 92 per cento di 

loro vorrebbe entrare a far parte di un’azienda environmentally friendly rispetto a 

una tradizionale160. In più si tratta anche di mansioni altamente specializzate e 

remunerative che stanno attirando sempre più giovani.   

 Quest’ultima caratteristica è particolarmente sentita in Cina, infatti come 

sottolineato precedentemente, essendo le manifestazioni in favore dell’ambiente 

sempre più numerose, il governo ha iniziato a dare maggiore impulso alla 

creazione di nuovi lavori 

grazie alla green economy. 

Secondo Pan et al. (2009), 

questo impulso avrebbe svolto 

un ruolo importante nel calo 

della disoccupazione, infatti 

essa è scesa a livelli minimi 

dal 2008 arrivando a solo il 9,4 

per cento di disoccupati nelle città, l’occupazione nelle campagne invece è salita 

enormemente occupando più di 100 milioni di persone161. 

 In particolare, le aree che più di tutte hanno fatto parte della rivoluzione 

verde cinese sono quattro: l’energia, il riciclaggio dei rifiuti, le foreste e i trasporti.  

 Essendo la Cina fortemente caratterizzata dall’uso del carbone, appare 

chiaro come il passaggio alla green economy sia fortemente caratterizzato dalla 

ricerca di fonti energetiche alternative che inquinino meno l’ambiente. Si tratta 

principalmente del solare e dell’eolico che, nell’economia cinese, stanno avendo 

un ruolo sempre più predominante. Per esempio, secondo l’Organizzazione 

internazionale del lavoro, quasi un milione di cinesi lavorano nel settore eolico, 
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fotovoltaico e biomassa; di cui più della metà esclusivamente nel solare. Se si 

pensa che questa cifra ricopre il 96 per cento del totale delle occupazioni in questa 

energia rinnovabile, ci si accorge degli sforzi della Cina di uscire dal circolo 

vizioso del carbone e delle energie fossili. Anche l’UNEP è d’accordo nel ritenere 

che il settore energetico ha portato un incremento di 17 miliardi di dollari, inoltre 

l’occupazione è in continua crescita: si pensi che durante la fine del 2009, un 

milione e mezzo di nuovi lavoratori sono stati impiegati in questo settore162. Per 

raggiungere questi ambiziosi risultati, che hanno sicuramente portato vantaggi 

quantitativi e qualitativi ai lavoratori, il paese si è impegnato sia nell’istallazione 

di pannelli solari per uso sia domestico che industriale. Inoltre il governo progetta 

di duplicarne altri entro il 2020. Queste energie pulite sono state anche installate 

negli edifici, impegnandosi così a dotarli di impianti efficienti e poco inquinanti.  

 Anche il riciclaggio dei rifiuti sta assumendo un ruolo chiave nella 

creazione di nuove occupazioni lavorative, infatti 10 milioni di persone sono 

coinvolte nell’industria del riciclo e, in particolare, 700 mila in quella 

dell’elettronica che produce scarti più ingombranti e più inquinanti. Questo aspetto 

è particolarmente importante, perché la Cina è proprio la maggiore destinataria dei 

rifiuti tecnologici di tutto il mondo che si aggiungono ai già numerosi prodotti 

internamente, l’UNEP infatti sostiene che di tutti i rifiuti prodotti, solo il 10 per 

cento viene correttamente riciclato mentre il 54 per cento di essi sono trasferiti in 

Cina163. Incrementare le capacità e le tecnologie per il riciclo diventa dunque 

fondamentale sia per la popolazione che per l’ambiente. Nonostante la crescente 

domanda di lavoro in questo ambito, però, l’Organizzazione internazionale del 

lavoro afferma che la protezione lavorativa è ancora minima ed è dunque 
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necessario uno sforzo da parte del governo per migliorare la sicurezza e la 

protezione sociale dei lavoratori.  

 Il crescente interesse verso la protezione del suolo nazionale, e in particolar 

modo delle foreste, ha portato a numerosi progetti di imboschimento mirati che 

sono una componente 

fondamentale per esempio 

nella provincia del 

Zhejiang o a Miyun nella 

municipalità di Pechino, dove si stima che troveranno occupazione fino a 20 

milioni di persone. Inoltre tutte le industrie che si occupano di legname, di bambù 

o di fiori potranno fornire ulteriori opportunità per migliaia di cinesi. Spesso però 

ciò avviene “espropriando” terre ai contadini che possono decidere di piantarvi 

alberi dietro il pagamento di un sussidio che, il più delle volte, è molto basso.  

Nella provincia del Jiansu invece, a causa del boom economico e degli 

scarichi tossici che le aziende immettevano nel lago Lihu, esso aveva iniziato a 

diventare seriamente inquinato dal 1990, inoltre nel 2007 molte alghe avevano 

occupato le sue acque. Ciò aveva causato molti disagi compresa l’impossibilità di 

utilizzare le sue acque da parte della vicina città di Wuxi; se si pensa che la città si 

basava quasi interamente sulle acque del lago per ricavare fonti potabili e che a 

causa delle alghe più di due milioni di persone sono rimaste senza acqua per una 

settimana si comprende la gravità del problema. Per cercare di rimediare al disastro 

ecologico causato, il governo si è attivato promuovendo progetti mirati a “ripulire” 

il lago. Opere di bonifica ecologica, estrazione del limo, controllo dei maggiori 

inquinanti e ricambio d’acqua sono stati i maggiori piani portati avanti nell’area164, 

inoltre migliaia di aziende chimiche altamente inquinanti sono state forzate a 

chiudere o sono state trasferite nel nord del Jiansu. Le industrie a cui invece è stato 

permesso di rimanere sono state poste sotto attento controllo. Dopo cinque anni di 
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lavori di bonifica, adesso il lago Lihu è stato risanato e i primi risultati iniziano a 

farsi vedere in termini di sostenibilità ecologica ed economica.  

 Sono proprio i trasporti che trovano nella Cina il paese più promettente, 

infatti nel 2009 era il maggior mercato degli autoveicoli al mondo, superando 

addirittura gli Stati Uniti165. In più sono stati investiti 15 miliardi di dollari per 

poter realizzare nel 2020 un settore quasi interamente green. L’impegno di tecnici 

e scienziati per la realizzazione di questo obiettivo ha contribuito alla creazione di 

numerosissimi nuovi posti di lavoro che riguardano soprattutto auto, bus e taxi 

alimentati a energia elettrica. Anche strade e autostrade sono in fase di 

perfezionamento, sia per quanto riguarda la lunghezza sia la qualità dell’asfalto e 

del cemento. Questo settore sarà dunque in grado di generare, tra il 2011 e il 2020, 

640 mila occupazioni all’anno.  

 Il rovescio della medaglia però c’è e deriva dal fatto che i green jobs sono 

altamente specializzati e di recente creazione, quindi pochissime persone hanno, 

al momento, la formazione necessaria per svolgere questi compiti. Infatti solo 

recentemente le università hanno inserito nella propria offerta formativa corsi di 

studi specifici legati alla green economy e ai nuovi lavori richiesti sul mercato. In 

questi anni, quindi, la domanda per questo genere di lavoro si è adeguata, 

assumendo figure professionali affini provenienti dai settori tradizionali. Oggi la 

situazione è mutata e, con la maggiore consapevolezza e attenzione all’ambiente, 

sempre più università e studenti scelgono di intraprendere percorsi formativi 

sostenibili e sempre più aziende sono alla ricerca di personale brillante con un 

bagaglio di conoscenze multidisciplinare. 

Direttamente collegato con la creazione di nuovi posti di lavoro, è 

l’interesse del governo cinese di crescerne l’economia per darvi nuovi impulsi e 

per una sua trasformazione.   
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 La decisione storica della Cina di porre l’attenzione alla protezione 

ambientale è strategica per la realizzazione di una green economy e, anche, per lo 

sviluppo economico del paese. L’idea è proprio 

che un maggior riguardo all’ecosistema, oltre che 

migliorare le condizioni di vita della popolazione, 

sia in grado di stimolare anche l’intero processo 

produttivo cinese. È quindi evidente che la strada 

verso la green economy diventerà inevitabile per il 

gigante asiatico.  

Altra scelta obbligata è il passaggio da 

un’economia altamente inquinante e utilizzatrice 

di carburanti fossili, a una “amica dell’ambiente”. Per fare ciò è però necessario 

una riorganizzazione della struttura economica eliminando le industrie pesanti che 

dipendono da fonti chimiche e tossiche e, invece, incoraggiare quelle altamente 

tecnologiche. Inoltre è obbligatorio chiudere tutte quelle fabbriche ormai obsolete 

e sostituirle con quelle moderne e più pulite che prestano attenzione all’ecosistema 

e alla conservazione dell’energia. Per ultimo ma non per importanza, affinché 

queste trasformazioni avvengano, anche la ricerca in nuove tecnologie pulite sarà 

necessaria. È proprio l’innovazione che renderà possibile una trasformazione verde 

della società, perché investendo in queste ultime sarà possibile utilizzare meno 

risorse, aumentare l’efficienza, ridurre gli sprechi ed eliminare l’inquinamento. 

Inoltre si potrebbe riuscire a limitare la dipendenza e i costi dell’importazione di 

materie prime166. Da questo punto di vista, i dati dell’OCSE sono incoraggianti, 

infatti dimostrano che tra il 1999 e il 2008 le invenzioni brevettate sono cresciute. 

Nello specifico, sono aumentate del 24 per cento nel settore delle energie 
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rinnovabili, del 20 per cento nel settore automobilistico e dell’11 per cento nel 

settore edile167.  

 

3.2. Maggiore peso internazionale 

 

 Negli ultimi decenni la Cina ha assunto un ruolo sempre più predominante 

sulla scena internazionale, tanto da attirare l’interesse di studiosi e di governi di 

tutto il mondo. Questo è stato possibile grazie alla sua potenza economica che gli 

ha permesso di crescere con un PIL a doppia cifra per molti anni, fino ad arrestarsi 

durante l’attuale crisi. Il gigante asiatico ha assunto una posizione così strategica 

che il suo rallentamento, la sua crisi finanziaria e la relativa svalutazione della 

moneta stanno facendo tremare tutti i governi mondiali. Ogni telegiornale, così 

come le maggiori testate giornalistiche di economia e gli specialisti hanno iniziato 

a preoccuparsi della situazione cinese e a parlarne ad un pubblico sempre più 

ampio. Oggi la Cina è infatti riuscita a fiancheggiare l’America nel ranking 

mondiale raggiungendo in pochi anni il secondo posto. Inoltre, grazie al basso 

costo del lavoro, è uno dei principali paesi esportatori al mondo nel settore tessile, 

informatico e tecnologico: prima del 2000 il fatturato lordo annuo cinese era di 

250 miliardi di dollari, mentre nel 2007 è arrivato addirittura a un valore pari a 

1218 miliardi168. Oltretutto, nonostante la depressione economica, il commercio 

mondiale di beni cinesi ha continuato ad aumentare invece che diminuire: questo 

dimostra che la fiducia internazionale verso i suoi prodotti è ormai consolidata. In 

più nonostante i suoi manufatti siano considerati meno “qualificati” dal punto di 

vista ambientale, vengono comunque acquistati da Europa, America, Giappone e 

paesi del Sud-Est asiatico (ASEAN) che ne sono i maggiori partner commerciali. 
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Inoltre, rispetto al passato, la situazione è cambiata; se prima i prodotti che 

arrivavano dalla Cina erano di bassa qualità, a basso valore aggiunto e ottenuti 

tramite lo sfruttamento del lavoro, oggi invece sono di maggiore qualità, più 

tecnologici e la conformità agli standard ambientali più elevata. In questo modo 

sono più idonei alla commercializzazione con l’estero e riescono ad adattarsi alle 

esigenze dei nuovi consumatori169.  

 Questo processo è stato anche indotto dall’influenza internazionale che ha 

messo in rete immagini di inquinamento, smog, fiumi senza pesci e bambini che 

nuotano nelle acque con i rifiuti che hanno fatto il giro del globo, facendo pressioni 

politiche alla Cina. Il governo, dunque, sta cercando di risolvere la maggior parte 

di questi problemi e allo stesso tempo sta puntando sulla green economy. Così 

facendo, oltre che migliorare l’ambiente e la vita delle generazioni future, sarà 

anche in grado di farsi ulteriormente largo sulla scena internazionale. Va ricordato 

infatti che ad oggi la Cina è il mercato leader in alcune delle risorse rinnovabili più 

diffuse come l’eolico e il fotovoltaico, inoltre molti investimenti e ricerche sono 

rivolte alla realizzazione di mezzi di trasporto elettrici e miglioramenti nel campo 

del riutilizzo e riciclo dei rifiuti sono in fase di realizzazione.  

 Oltre a ciò, un ulteriore cambiamento di rotta è avvenuto anche dalla diversa 

percezione della situazione interna. Infatti il cambiamento climatico non è stato 

ritenuto esclusivamente un problema cinese e quindi lontano dall’inferenza 

straniera, ma secondo l’autore Gobbicchi che riporta le parole di un membro del 

Consiglio di Stato Song Jia, è stato invece utilizzato come strumento per aumentare 

l’influenza internazionale della Cina. Song Jia infatti afferma che “la Cina ha 

bisogno di condurre una diplomazia ambientale e riunire alcuni paesi in via di 

sviluppo […]. L’adozione di una posizione comune rafforzerà lo status della Cina 

e le conferirà il ruolo di portavoce dei paesi del terzo mondo”170. Questa “missione” 
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è stata portata avanti per la prima volta durante la conferenza che avrebbe portato 

alla stipula del Protocollo di Kyoto nel 1997. In questo contesto la Cina aveva 

cercato di allearsi con gli altri paesi in via di sviluppo per ottenere un’ulteriore 

proroga rispetto agli accordi presi in precedenza. L’obiettivo era proprio quello di 

fare fronte comune contro i paesi più sviluppati171, ponendosi alla guida degli altri 

paesi.  

Da questo momento in poi, la Cina ha iniziato a impegnarsi in numerose 

altre trattative internazionali e la sua partecipazione si è fatta sempre più attiva. Da 

mera spettatrice, è diventata più interessata ai negoziati internazionali e le sue 

decisioni in merito più efficaci. Ne sono un esempio i numerosi accordi bilaterali 

che, in questi anni, sono stati sottoscritti dalla Cina con partner europei e mondiali 

riguardo principalmente al tema del cambiamento climatico. 

Uno di questi è quello tra la Cina e l’Unione Europea che, per il governo 

cinese, è ritenuto molto strategico perché l’Europa è uno dei suoi maggiori partner 

commerciali e uno dei più grandi mercati internazionali al mondo. Il loro accordo 

prevede delle strategie atte a promuovere lo sviluppo economico, la protezione 

ambientale e sociale, la coesione territoriale, l’innovazione e il progresso 

tecnologico e sociale172. L’avvicinamento avviene agli inizi anni 2000, quando 

entrambi i paesi cominciano a partecipare in modo più significativo a molte 

iniziative di cooperazioni aventi come tema il clima e l’ambiente. È infatti nel 2003 

che viene lanciato l’EU – China Comprehensive Strategic Partnership, anche se 

la Cina ha sempre preferito dialogare con i singoli stati europei rispetto all’intera 

Unione che appare più frammentaria. Sicuramente i maggiori punti di dialogo tra 

i due paesi sono le energie rinnovabili e il cambiamento climatico. Molti dialoghi 

e progetti sono stati portati avanti riguardo alla fonte eolica, biomassa e solare, 

inoltre la partnership riguarda anche la consultazione e lo scambio di informazioni 
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sulle politiche climatiche e la creazione di progetti bilaterali per accrescere la 

conoscenza e le capacità scientifiche173. Nel giugno 2015, durante il quarantesimo 

anniversario delle relazioni diplomatiche tra Cina ed Europa, i due paesi hanno 

riconfermato i loro accordi e in particolare hanno posto l’attenzione sul clima che 

verrà intensificata fino al 2020, periodo entro il quale i due paesi hanno stimato di 

riuscire a correggere e rimodellare i propri sistemi energetici. Con l’Italia, per 

esempio, la cooperazione sulle tecnologiche verdi è sempre stata prioritaria e il 

dialogo ha sempre goduto di buoni rapporti, infatti sono circa 250 i progetti che i 

due paesi hanno realizzato in sinergia. Anche durante l’incontro ministeriale a 

Durban (in Sudafrica) del 2011, sia il ministro cinese sia quello italiano hanno 

nuovamente sottolineato l’importanza dei loro accordi riguardo le tecnologie a 

basso consumo di carbonio. Inoltre è emersa l’esigenza di integrare questi 

programmi con altri più ampi e mirati, in modo da renderla “un ponte verso una 

più ampia piattaforma di cooperazione tra Europa e Cina174”. 

Anche con l’Africa agli inizi del nuovo millennio è stato creato il Forum 

per la cooperazione Cina – Africa in cui vengono elencati gli obiettivi comuni e 

gli aiuti reciproci che verranno messi in azione da entrambi i paesi. Nonostante 

molti politologi ritengano che questa collaborazione riguardi esclusivamente 

motivi economici e sfruttamento delle risorse, è anche da ricordare che sono stati 

fatti importanti passi avanti per quanto riguarda la protezione dell’ambiente e 

soprattutto della fauna selvatica africana. Infatti durante un seminario organizzato 

dal WWF a Nairobi a marzo 2015, il vice segretario generale del Consiglio cinese 

ha affermato che “la Cina è disposta a condividere la sua esperienza preziosa nello 

sviluppo sostenibile con i Paesi dell’Africa. Questo rafforzerà la capacità 
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dell’Africa di proteggere la sua ricca biodiversità attraverso una migliore 

governance ambientale 175 ”. In questi anni di collaborazione infatti numerosi 

esperti dell’ecosistema cinesi sono stati in missione nel continente africano al fine 

di coadiuvare i funzionari locali in numerosi progetti, come per esempio quello 

alla lotta contro il bracconaggio che in Africa è uno dei maggiori problemi che 

minaccia gli animali della savana.  

Una delle cooperazioni più importanti è quella siglata tra le due nazioni più 

inquinanti del mondo: Cina e America. Si tratta di una svolta, come ha affermato 

lo stesso Obama, “storica” in quanto i due Paesi si sono impegnati reciprocamente 

a ridurre i gas serra prodotti da carbone e petrolio, pur non eliminandoli del tutto. 

Stati Uniti e Cina collaboreranno nello sviluppo di progetti che cattureranno e 

stoccheranno l’anidride carbonica per cercare di “ripulire” l’aria. Questo sarà 

possibile grazie ad un implemento dell’accordo già siglato nel 2009 tra i due paesi: 

l’U.S - China Clean Energy Center. È di notevole rilevanza, perché un loro 

accordo potrebbe influenzare la maggior parte delle altre nazioni a impegnarsi a 

ridurre in modo significativo i propri gas serra. Oltretutto essi sono i maggiori 

inquinanti del globo: insieme producono infatti il 40 per cento delle emissioni 

inquinanti. I primi avvicinamenti erano già avvenuti nel 2009 quando i due giganti 

mondiali si erano accordati in una ricerca congiunta sull’energia pulita e 150 

milioni di dollari erano stati investiti per iniziare a creare l’U.S. - China Energy 

Clean Energy Research Center 176 . Questo passaggio era stato annunciato dai 

rispettivi governi come “un accordo in prospettiva di una futura cooperazione”177, 

infatti riguardava i maggiori aspetti delle energie rinnovabili come il solare, la 
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biomassa e l’eolico. Però gli obiettivi cinesi in materia di protezione ambientale e 

di riduzione degli agenti inquinanti si erano dimostrati troppo ambiziosi rispetto a 

quelli americani e i primi dissapori avevano incrinato il rapporto. La Cina infatti 

nonostante inquinasse di più, investiva maggiormente nel limitare l’inquinamento, 

quindi alla fine le emissioni pro capite cinesi erano del 10 per cento inferiori 

rispetto a quelle americane. Anche gli Stati Uniti hanno dovuto riconoscere gli 

impressionanti sforzi del governo centrale e, da questo momento in poi, è diventato 

il leader mondiale nella produzione e nella generazione di energia pulita178. La fase 

di stallo, però, è stata sbloccata nel 2014 quando i due leader mondiali hanno 

annunciato uno storico impegno nella riduzione dei gas serra entro il 2030. I 

negoziati sono durati nove mesi, ma hanno portato a un significativo 

avvicinamento tra Cina e America che, congiuntamente, si sono imposti di ridurre 

i propri inquinanti e, soprattutto, di sforzarsi a creare un accordo globale che 

coinvolga anche altri paesi. La Cina si impegna a tagliare il picco delle emissioni 

entro il 2030, mentre gli USA a ridurle del 26-28 per cento rispetto ai valori del 

2005179. Nonostante alcune perplessità all’interno del senato americano che l’ha 

definito “irrealistico”, esso è stato accolto in modo positivo da tutto il mondo. 

Anche le organizzazioni internazionali hanno salutato con favore questo 

importante accordo tra Cina e Stati Uniti, infatti il WWF per esempio l’ha definito 

“un potente segnale politico” da prendere a esempio, invece Legambiente “una 

buona notizia”180.  
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Oggi la Cina ha riconosciuto e viene riconosciuta dalle più importanti 

organizzazioni mondiali e, dopo l’ingresso alla WTO nel 2001, ha iniziato a dotarsi 

di leggi e norme più dettagliate in materia di diritto internazionale. Inoltre si è 

anche data regole specifiche per quanto riguarda il commercio internazionale, 

adeguandosi agli altri stati membri dell’Organizzazione mondiale del commercio. 

Dunque possiamo ritenere che la Cina, attraverso il suo ruolo sempre più 

prominente all’interno delle cooperazioni globali o con la stipula di partenariati 

strategici con i singoli paesi, è diventata la nuova potenza emergente del 

ventunesimo secolo e che continuerà a esserlo anche nel futuro. Sta dimostrando 

al mondo che il suo peso politico può essere forte tanto quanto quello economico.  

 

3.3. Ampia partecipazione dei cittadini  

   

 L’attenzione ai problemi legati ai temi del degrado ambientale tra i cittadini 

cinesi è iniziata verso la fine degli anni ’90, infatti in quegli anni il 56,7 per cento 

di loro, in un sondaggio, aveva dichiarato che “la questione ambientale” era 

considerata di serissima importanza. Inoltre, se fino a pochi decenni fa era 

impensabile ritenere ragionevole una decelerazione della crescita economica in 

favore della riduzione dell’effetto serra, ora ben il 60 per cento dei cinesi pensa 

che sia la scelta che il governo dovrebbe intraprendere. Però, nella maggior parte 

dei casi, la conoscenza che le persone hanno di questa questione è legata o 

all’esperienza personale oppure a quello che viene riportato dai mezzi di 

comunicazione. La cosa si complica maggiormente quando ci si riferisce agli 

abitanti delle campagne, dove la consapevolezza è superiore rispetto alle città, 

perché i danni sono direttamente visibili nei loro raccolti, nei loro allevamenti o 

nei torrenti, ma rimane unicamente legata all’esperienza personale. Altra 

differenza è legata alle caratteristiche che i due diversi tipi di cittadini hanno come 

maggiore priorità. Per i primi, abitando in città rumorose e molto trafficate, è più 

importante eliminare l’inquinamento acustico e dell’aria, mentre per gli abitanti 
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delle zone rurale, dediti al raccolto e all’allevamento, è essenziale debellare 

l’inquinamento dell’acqua e la riduzione delle terre coltivabili 181 . Nonostante 

questa consapevolezza, però, resta ancora l’idea che sia il governo che deve 

occuparsi della situazione e non che anche i cittadini debbano iniziare a fare scelte 

più favorevoli all’ambiente. 

Dunque il governo si è reso conto che affinché l’attuazione delle politiche 

ambientali abbia effettivamente successo, in modo da evitare conflitti che portino 

a situazioni di instabilità sociale, è altamente necessario il coinvolgimento della 

popolazione locale. Infatti secondo Kostka et al. (2013), la partecipazione può 

portare benefici, come l’educazione del pubblico, aumento del valore pubblico e 

delle preferenze durante le decisioni e, inoltre, potrebbe ridurre i conflitti 

incrementando la fiducia nelle istituzioni e creando stabilità sociale182. Proprio al 

fine di trovare nei cittadini cinesi validi alleati alla lotta contro l’evasione delle 

leggi, si sta cercando di sensibilizzarli il più possibile riguardo al tema della 

protezione ambientale. Nel 1999 il Ministero dell’Educazione ed il WWF si sono 

accordati su un progetto di educazione ambientale, che è stato poi approvato 

definitivamente nel 2003, per cui le materie scientifiche legate all’ecosistema e 

alla sua tutela vengano inserite nei programmi studio di 197 milioni di studenti, sia 

delle scuole primarie che secondarie183. Inoltre tutte le informazioni su questo tema 

devono essere divulgate su tutti i media cinesi, televisione, giornali (per esempio 

è stato istituito il China environment news proprio a questo scopo), internet, riviste 

e pubblicità, in modo da renderle accessibili anche agli adulti. Anche alla 

trasparenza e alla veridicità di questi dati viene posta molta attenzione, anche se 

l’ostilità e la paura dei governi locali di dichiarare queste notizie sensibili mette a 
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repentaglio l’affidabilità dell’iniziativa. Grazie a questo nuovo bagaglio di 

informazioni i cittadini possono anche denunciare danni subiti o atteggiamenti in 

aperta violazione alla legge ambientale di stato: per questo dal 1997 in poi è stata 

prevista una hot line gratuita proprio a questo scopo, oppure per dare suggerimenti 

o fare richieste184. 

 Oltre alla sensibilizzazione, ancora più importante a livello politico, è il 

desiderio governativo che il popolo cinese venga coinvolto nelle decisioni riguardo 

all’ambiente. La legge sulla valutazione degli effetti ambientali del 2002 ne è un 

esempio, infatti sostiene che chiunque non permetta ai cittadini di esprimersi su 

questo tema è contro la legge; essi invece hanno il diritto di supervisionare e dare 

la loro opinione su tutte quelle leggi che possono influire sull’ecosistema in cui 

vivono185.  

 Tutte queste iniziative hanno riscosso notevole successo, tranne quella che 

“chiede” al popolo di preferire e quindi di acquistare nei supermercati cibi 

biologici o eco-compatibili, rispetto a quelli tradizionali. Nonostante sia il governo 

centrale sia i governi locali abbiano provato a dare il buon esempio previlegiando 

i prodotti biologici durante le loro scelte, questa iniziativa non ha avuto molto 

appeal a causa dei maggiori costi, del packaging meno ricercato e della scarsa 

appetibilità rispetto ai prodotti normali. Sembra, invece, che si scelgano prodotti 

verdi solo quando ciò non causa sacrifici, spesa eccessiva o non si debba rinunciare 

ad altri beni ritenuti irrinunciabili, nonostante ritengano che acquistare questo 

genere di beni possa essere d’aiuto all’ambiente. I cinesi, in particolare i giovani, 

dunque sembrano poco propensi a utilizzare prodotti a risparmio energetico, auto 

elettriche oppure a privarsi di beni di lusso o confort altamente inquinanti, ma che 

dimostrano un alto status sociale. 
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Oltre all’azione del governo, numerose associazioni ambientaliste si sono 

diffuse in tutto il territorio nazionale, anche se quest’ultimo con alcune leggi 

specifiche ha cercato di limitare la proliferazione incondizionata di queste 

organizzazioni ponendo delle regole precise riguardo al numero degli iscritti, alla 

posizione geografica e all’obbligo di avere uno staff specializzato in problemi 

ambientali per poter operare legalmente. Ciò avviene a causa della delicatezza 

della protezione ambientale che potrebbe scatenare disordini nelle zone più fragili 

del paese. È dunque in questo contesto che, agli inizi degli anni ’90 nascono le 

prime ENGO (环境非政府组织 – Organizzazioni ambientali non governative) e 

sono tutt’oggi in continua crescita. Si occupano di molteplici aspetti che vanno 

dalla protezione ambientale, dalle specie in via d’estinzione, dalla raccolta dei 

rifiuti all’assistenza verso le minoranze etniche. Inoltre organizzano programmi 

formativi, di divulgazione, dibattiti e assistenza legale.  

Una delle più famose NGO è sicuramente la Green Hunan, che opera come 

dice il nome stesso nella regione dello Hunan, si occupa dell’inquinamento della 

zona ed è attiva dal 2007. Una delle loro 

principali aree d’azione è il fiume 

Xiang di cui controllano regolarmente 

la qualità delle acque effettuando test, 

prelevando campioni e facendo indagini 

approfondite186. Questo avviene, perché 

il fiume viene utilizzato dalle aziende 

limitrofe come discarica: di notte 

vengono immessi nelle sue acque scarichi illeciti inquinandolo in modo 

impressionante. Un valido aiuto che rende più efficace e significativo l’operato del 

Green Hunan è l’utilizzo dei mass media per diffondere e divulgare le loro indagini 

sull’inquinamento del fiume: esso è consapevole che la divulgazione delle 
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informazioni ambientali è il fondamento delle loro azioni. Per esempio, nel 2011 

l’associazione aveva postato sul Twitter cinese (Weibo) un’immagine del fiume 

che, a causa degli scarichi, era diventato rosso riscuotendo notevole successo: 

questa notizia venne condivisa da migliaia di internauti facendo il giro del paese e 

ben 1.200 persone avevano commentato; il risultato è stato che gli incaricati locali 

hanno ammonito e multato l’azienda inquinante e dunque messo fine a questa 

pratica187. Altra caratteristica molto importante dell’organizzazione è la giovane 

età dello staff e la sua appartenenza alla regione dello Hunan che gli permette di 

conoscere perfettamente la zona e i problemi che l’affliggono. Inoltre sono in 

grado di coinvolgere la popolazione locale alle loro iniziative perché organizza 

seminari, eventi riguardanti i problemi ambientali della loro provincia. Oltre alla 

verifica della qualità dell’acqua del fiume Xiang, l’organizzazione è molto attenta 

anche a quella dell’aria, soprattutto nella capitale Changsha. Dopo numerose 

verifiche, test e pressioni al governo locale della zona, esattamente come avvenuto 

per il fiume, la situazione è nettamente migliorata e la città è ritornata ad avere 

condizioni di inquinamento accettabili.  

Friends of nature ne è un altro esempio. 

Riconosciuta dal governo nel 1994, iniziò sin da 

subito a occuparsi di protezione ambientale e, in 

particolare, delle specie animali protette come 

l’antilope tibetana. Nel 1995, il governatore della 

provincia dello Yunan, per sopperire a problemi 

economici, decise di destinare cento chilometri 

quadrati di foresta a scopo commerciale. Quest’area 

però era l’habitat di molti animali in via di estinzione, come l’antilope, e ciò 

avrebbe causato molto probabilmente la loro scomparsa. Appena saputa la notizia, 

l’organizzazione è subito entrata in azione con appelli al governo centrale e 
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manifestazioni pubbliche. Le seguenti azioni hanno portato all’abolizione del 

progetto e, in più, il governo decise di allocare dei fondi pubblici in favore delle 

specie minacciate. Col passare degli anni la sua azione è passata dal focalizzarsi 

su un singolo avvenimento, a occuparsi di questioni più generali come l’ambiente 

cinese e il suo inquinamento, l’educazione scolastica e familiare, il traffico e le 

abitazioni della città. Oltre alla protezione dell’antilope tibetana, questa NGO si è 

anche occupata di azioni più inerenti la green economy come la vivibilità nelle 

città. Come si analizzerà più nel dettaglio nel capitolo seguente, la Cina è uno dei 

paesi con le città maggiormente inquinate del globo, con sistemi di raccolta e 

riciclaggio dei rifiuti poco efficienti e con un tasso di inquinamento atmosferico 

senza precedenti. Per tutti questi motivi Friends of nature nel 2009 ha deciso di 

occuparsi di un nuovo progetto chiamato “Solid waste management” nella città di 

Pechino con l’intento di insegnare ai cittadini pratiche di raccolta differenziata 

attraverso meeting e workshop mirati. Così facendo è stato possibile promuovere 

il principio governativo del riduci-ricicla-riusa. In questo progetto è stato anche 

inserito il programma “Low carbon households” che incentiva le famiglie 

all’utilizzo di fonti energetiche alternative per il riscaldamento della casa così da 

ridurre al minimo i rifiuti domestici. Oggi a Pechino esistono una quarantina di 

famiglie “low carbon”.  

Come dimostrano questi due esempi, uno degli scopi principali delle ENGO 

è proprio accrescere e promuovere la partecipazione della popolazione e anche la 

libertà e la trasparenza delle informazioni riguardo alla questione ambientale. 

Azioni come la mobilitazione, la propaganda, le manifestazioni pubbliche e la 

divulgazione attraverso i mass media rappresentano perfettamente l’operato di 

queste associazioni non governative.   

Oltre all’importanza delle NGO come strumento di coscienza ambientale e 

partecipazione sociale, anche la promozione dei settori della green economy è 

fondamentale. Per esempio l’NGO cinese Green China è concentrata in numerosi 

progetti per “competere con il futuro”, infatti è impegnata nell’educazione 

cittadina riguardo al cambiamento climatico, alla riduzione delle emissioni e per 
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incrementare l’efficienza energetica. In particolare questa NGO si è focalizzata 

nella promozione dell’efficienza energetica per quanto riguarda i condizionatori e 

i frigoriferi. Essa, insieme ad altre 40 organizzazioni non governative, ha portato 

avanti campagne di sensibilizzazione per ridurre la temperatura dei condizionatori 

a 26 gradi in modo da risparmiare energia, combattere il cambiamento climatico e 

ridurre l’inquinamento che la combustione del carbone genera. Grazie a questo 

sforzo, dopo tre anni il governo ha deciso di approvare una legge che regola e 

obbliga tutti i condizionatori presenti nei luoghi pubblici a non superare la 

temperatura dei 26 gradi in estate e non più di 20 gradi in inverno. Queste NGO 

inoltre hanno anche portato avanti campagne di sensibilizzazione verso i cittadini 

per indurli a risparmiare il 20 per cento del consumo energetico domestico 

attraverso propagande e scambi di informazioni tra le varie organizzazioni. Un 

altro esempio viene dallo Yunnan, una provincia leader nella produzione di fiori, 

caffè, tè, tabacco e zucchero. Nel 2008 un periodo di siccità durato tre anni ha 

lasciato senza acqua ben 8 milioni di persone e, inoltre, ha minacciato l’intero 

sistema agricolo su cui si basava l’intera area. I laghi infatti erano scesi di 70 

centimetri riducendo del 47 per cento le riserve idriche della provincia. Una ONG 

cinese, la Green Environment Development Foundation, ritiene che ciò sia dovuto 

al cambiamento climatico causato dai fertilizzanti chimici utilizzati dalle aziende 

agricole che hanno contribuito all’ inquinamento delle acque. Inoltre lo 

sfruttamento dei terreni per ricavarne gomma, legna e carta ha causato la rapida 

deforestazione che caratterizza oggi lo Yunnan. In questo contesto però la 

produzione di caffè ha avuto un boom, infatti entro il 2011 si è duplicata ed entro 

il 2015 rischia di quadruplicarsi ulteriormente. Per la sua coltivazione è necessaria 

però acqua e l’utilizzo di un’alta quantità di fertilizzanti chimici. Per questo motivo 

l’ONG ha promosso una collaborazione con una catena internazionale di caffè 

americana Starbucks per cercare di combattere l’inquinamento del terreno e per 

ridurre l’utilizzo di sostanze chimiche. Nasce così, con l’intermediazione 

dell’ONG, il nuovo caffè ecosostenibile dello Yunnan in grado di ridurre l’impatto 

ambientale della coltivazione del caffè, la riduzione della quantità di acqua 
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utilizzata e una migliore sostenibilità ambientale. L’organizzazione non 

governativa si è anche occupata di educare tutti gli altri agricoltori della provincia 

in modo da insegnargli un uso più efficiente dell’acqua e dell’energia, incitarli ad 

una riduzione delle sostanze chimiche utilizzate in modo da renderli consapevoli 

dell’impatto che queste pratiche causano all’ambiente. L’NGO Green Peng Chau 

Association (GPCA) istituita nel 1991 con sede sull’isola di Peng Chau a sud di 

Hong Kong si lega invece alla promozione dell’educazione ambientale e alla 

riduzione dell’inquinamento nelle città. L’isola prima dell’industrializzazione e 

dell’urbanizzazione era priva di automobili e di inquinamento industriale, infatti 

quasi tutto il terreno era occupato da zone agricole. Quando venne creata 

l’organizzazione non governativa però la situazione era completamente cambiata, 

perché l’isola era degradata dall’inquinamento, iniziò così l’intenzione dell’NGO 

di monitorare il processo di sviluppo dell’isola e promuovere l’educazione dei 

cittadini riguardo alla consapevolezza ambientale. Questa NGO è stata in grado di 

influenzare e bloccare la decisione governativa riguardo alla costruzione di una 

stazione di container a causa dell’inquinamento che esso avrebbe provocato, 

inoltre ha realizzato un centro eco-turistico ed eco-educazionale dove vengono 

intrapresi sia programmi di educazione negli asili e nelle scuole primarie sia alla 

popolazione al fine di promuovere la nascita di uno stile di vita più attento 

all’ambiente e al turismo sostenibile. Un altro importante progetto è stato 

promosso, ovvero la distribuzione di lotti di terreno ai vari cittadini da destinare 

alla creazione di piccole coltivazioni biologiche all’interno dell’isola188.  

La maggiore attenzione del governo centrale ai problemi ambientali, la 

proliferazione delle organizzazioni non governative e la loro relativa intenzione di 

includere in maniera sempre più omogenea la popolazione nelle scelte più 

importanti, stanno creando quella che già Deng Xiaoping aveva definito una 

“democrazia socialista”. Deng credeva che dopo il periodo di tensione che aveva 

                                                           
188 Esempio tratto da: TURNER, L. Jennifer; WU, Fengshi; Lin, Sam; JIN, Jiaman; LEE, Yok-shiu F.; NG, 

Cho.nam, Hong Kong Conference Report: section 2, Wilson Center, 7 luglio 2011, pp. 20-21 
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scombussolato il paese all’indomani della rivoluzione culturale, era necessario che 

la popolazione si rifidasse dell’operato del governo. Ciò sarebbe stato possibile, 

riteneva, solo attraverso la partecipazione dei cittadini nelle scelte governative, 

anche se la maggiore libertà era subordinata esclusivamente all’interesse dello 

stato, infatti l’articolo 51 della Costituzione cinese afferma che “[i diritti e la libertà] 

non possono violare l’interesse dello stato, della società e della collettività”189. 

Oggi attraverso l’attività delle ENGO stiamo assistendo ad un’ulteriore 

evoluzione della “democrazia socialista”, infatti i cittadini stanno diventando più 

consapevoli della loro importanza nelle decisioni governative e con il loro aiuto 

molti cittadini decidono di partecipare a manifestazioni e proteste. Si tratta di un 

movimento che riguarda principalmente l’ambiente, ma ciò è anche il segno di un 

più radicale e profondo cambiamento nella società e, grazie anche alla protezione 

dell’ambiente e alla lotta contro l’inquinamento, la partecipazione della 

popolazione e l’educazione nei confronti dell’inquinamento si sta ampliando. 

 

3.4. Rivalutare il “made in China”   

 

Negli ultimi decenni il nostro mercato è sempre più sommerso dai prodotti 

di importazione cinese, che a causa dei loro prezzi 

concorrenziali hanno notevole successo. Infatti a ognuno di 

noi è capitato di acquistare, più o meno consapevolmente, 

oggetti di origine cinese: abbigliamento, oggettistica, 

pelletteria, cosmetici o giocattoli. A volte però il loro basso 

prezzo è derivato da pratiche poco legali come lo sfruttamento dei lavoratori o 

l’utilizzo di sostanze nocive. Proprio per ovviare a questo genere di problema, 

l’Unione Europea, nello specifico, ha adottato la normativa Reach che regola i 

                                                           
189 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, pp. 205-

208 
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prodotti importanti dall’estero che contengono sostanze chimiche. La soglia di 

queste ultime non deve essere superiore al 30 per cento. Oltre a ciò anche il RAPEX 

(Rapid Alert System for non-food consumer products) si occupa del controllo dei 

beni non alimentari che possono risultare nocivi alla salute dei consumatori. 

Il settore dell’abbigliamento è sicuramente il più colpito dal “made in 

China”, in Italia per esempio si calcola che ben il 30 per cento dei capi importanti 

ogni anno nel nostro paese sono di origine cinese. Ed è proprio su questi che si 

scatenano le più aspre critiche nei confronti degli abiti cinesi, infatti la 

maggioranza degli italiani li ritiene di scarsa qualità rispetto a quelli nazionali, 

fabbricati con materiali tossici e con coloranti dannosi. Nonostante ciò, però, 

continuano a essere acquistati. 

Da questo punto di vista, la Cina ha iniziato a rendersi conto della gravità 

di questi atteggiamenti e, all’inizio del nuovo secolo, si è dotata di leggi specifiche 

nella protezione della qualità dei prodotti come la Product quality law of the 

People’s Republic of China che disciplina i requisiti e gli obblighi che i produttori 

hanno nella fabbricazione della merce, soprattutto per l’abbigliamento. La Cina 

infatti ritiene strategico il perfezionamento della qualità e della sicurezza dei suoi 

capi di vestiario, perché esportandoli diventa uno dei suoi settori più redditizi. Esso 

infatti fornisce quasi la metà delle fibre tessili utilizzate da moltissime delle più 

note catene internazionali della moda per creare gli abiti che indossiamo 

quotidianamente. Il settore tessile causa principalmente un danno ambientale a 

livello di acqua, aria, suolo e acustica, emissione di sostanze inquinanti, 

produzione di acque di scarico e scarti tossici190. Il problema è l’inquinamento che 

questa filiera genera, infatti il consumo di acqua ed energia necessaria per 

confezionare un abito è così alto che è seconda solo all’agricoltura: si stima che 

per produrre un chilogrammo di tessuto sia necessario un consumo medio di 160 

                                                           
190 DANSERO, Egidio; CALDERA, Giulia, Green economy e tessile: chi passa per la cruna dell’ago? 

(Rapporto di ricerca, contributo al I Rapporto green economy, Ires Piemonte), Università degli studi di 

Torino, 2012, p. 8 
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litri191. Ciò causa annualmente lo scarico di 25 tonnellate di scarto inquinante nelle 

acque cinesi con la conseguenza di acque di mari, fiumi e terreni inquinati. 

Secondo quanto calcolato dalla Banca Mondiale, il 20 per cento dell’inquinamento 

idrico deriva proprio dagli scarti delle industrie tessili e in particolare dai materiali 

utilizzati per la tintura e il trattamento dei tessuti192. Per esempio per produrre un 

semplice paio di jeans sono necessari quasi dieci mila litri di acqua. Per la 

coltivazione del cotone, inoltre, si utilizza il 19 per cento degli insetticidi e il 9 per 

cento di tutti i pesticidi chimici consumati al mondo. Da considerare poi l’intero 

processo di confezionamento e distribuzione del prodotto. Per ogni tessuto la 

quantità di inquinamento che genera è differente, una tabella riportata da Dansero 

et al. (2012)193 mostra le fonti 

di inquinamento che le 

principali fibre tessili generano.  

Con l’obiettivo dunque 

di rivalutare il made in China e 

di rendere più green il settore 

della moda, nel 2012 a 

Shanghai è stato lanciato in 

Cina per la prima volta il 

concorso “The eco-chic design 

award China 2012194”. Questo evento era stato immaginato con lo scopo di ispirare 

                                                           
191 DANSERO, Egidio; CALDERA, Giulia, Green economy e tessile: chi passa per la cruna dell’ago? 

(Rapporto di ricerca, contributo al I Rapporto green economy, Ires Piemonte), Università degli studi di 

Torino, 2012, p. 11 

192  GIANNASI, Giulia, A Shanghai la moda è eco-sostenibile, http://www.agichina24.it/hot-in-

beijing/notizie/a-shanghai-la-moda-e-eco-sostenibile-br-, 14-12-2015 

193 DANSERO, Egidio; CALDERA, Giulia, Green economy e tessile: chi passa per la cruna dell’ago? 

(Rapporto di ricerca, contributo al I Rapporto green economy, Ires Piemonte), Università degli studi di 

Torino, 2012, p. 12 

194 Cifr. www.ecochicdesignaward.com  

Figura 26 Forme di inquinamento generate dal settore tessile 



99 

 

i designer emergenti a realizzare abiti alla moda, ma allo stesso tempo 

minimizzandone l’impatto ambientale. È risaputo infatti che il settore della moda 

è di per sé anti ecologica, perché i modelli sono creati sapendo che avranno una 

vita breve, tanto da venire scartati prima che abbiano esaurito la loro “durata”. I 

costi ambientali che essa genera sono altissimi, si pensi alle innumerevoli materie 

prime che consumano come per esempio le fibre naturali o chimiche utilizzate per 

realizzare il capo, il trasporto, gli scarti di produzione e il processo industriale di 

realizzazione. Per promuovere e dimostrare un cambiamento di rotta l’NGO 

Redress, un’associazione senza scopo di lucro con sede a Hong Kong che si occupa 

di moda sostenibile e di riduzione del suo impatto ambientale nel mercato della 

moda asiatica, ha promosso questa competizione eco-chic proprio in Cina affinché 

si creassero nuovi designer in grado di realizzare abiti alla moda utilizzando gli 

scarti di fabbrica, e soprattutto per dare un segnale positivo: una delle maggiori 

nazioni manifatturiere di vestiario e tessuti sta diventando non solo più attenta 

all’ambiente, anche nel settore della moda195.  

Dopo due round di gara, la vincitrice è 

stata Gong Jia Ji, una studentessa di design di un 

istituto di Shanghai, che si è guadagnata la 

possibilità di creare una collezione sostenibile di 

abiti per Esprit, una nota marca d’abbigliamento. 

La giovane è stata in grado di realizzare capi 

riutilizzando tessuti logori oppure vestiti non più 

utilizzati. In più ha sostenuto che realizzare abiti ecocompatibili non solo sia una 

sfida, ma permetta di unire il design con lo sviluppo ambientale e sociale: “Ritengo 

che la moda sostenibile sia qualcosa che va al di là della sola espressione della 

bellezza o della soddisfazione della domanda dei consumatori. Ciò si trasforma in 

                                                           
195  BREYER, Melissa, EcoChic competition brings sustainable practices to Shanghai fashion week, 

2012,http://www.treehugger.com/sustainable-fashion/ecochic-competition-brings-sustainable-fashion-

shanghai-fashion-week.html, 26-11-2015  

Figura 27 Immagine tratta  

dalla sfilata di Esprit 
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una strategia che aiuta a risolvere i problemi ambientali196”. La moda, per quanto 

potrebbe sembrare impossibile, potrebbe diventare un valido contributo per ridurre 

l’inquinamento dell’ecosistema.  

Visto il successo di questa competizione, tra il 2015 e il 2016, si è deciso di 

estenderlo anche a livello internazionale, infatti oltre all’Asia verranno invitati a 

partecipare anche designer di tutta Europa.  

Altre aziende del made in China hanno aderito a questa iniziativa green nel 

campo della moda: il team di giovani designer della JNBY (Just Naturally Be 

Yourself) utilizza materiali naturali o riciclabili per realizzare i suoi abiti. Oppure 

FINCH 197 , marchio creato da una stilista 

californiana e da una designer indiana trapiantate 

in Cina, è una delle più promettenti aziende 

tessili cinesi che ha l’intento di creare 

abbigliamento da spiaggia che non rilasci agenti 

chimici una volta lavati e che si conservino per lungo tempo. Ciò stravolge uno dei 

dettami della moda che, come sostenuto precedentemente, è caratterizzata dalla 

volatilità dei suoi prodotti. Inoltre vengono utilizzati esclusivamente materiali 

biologici e sostenibili, perché non vengono trattati con pesticidi e vengono raccolti 

completamente a mano. Le due fondatrici stanno anche pensando di aprire un 

atelier-scuola nelle vicinanze di Shanghai in modo da istruire nuovi giovani 

designer alla pratica della moda sostenibile. Hanno infatti affermato che “la nostra 

speranza è quella di formare un gruppo di persone che condividono la nostra 

visione e uno staff di modellisti e sarti esperti nel riutilizzo di tecniche 

                                                           
196  BREYER, Melissa, EcoChic competition brings sustainable practices to Shanghai fashion week, 

2012,http://www.treehugger.com/sustainable-fashion/ecochic-competition-brings-sustainable-fashion-

shanghai-fashion-week.html, 26-11-2015  

197 Cifr. www.finchdesigns.com  

Figura 28 Stiliste di FINCH 
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tradizionali”198. Anche Taobao, uno dei leader cinesi nella vendita online di abiti 

e accessori ha deciso di dedicare una pagina apposita per chi desidera acquistare 

prodotti ecosostenibili199. 

Un altro esempio di moda ecosostenibile viene dalla stilista cinese Ma Ke 

che ha creato la sua linea di abbigliamento non commerciale dal nome Wuyong 

(la scelta del nome potrebbe stupire, perché in italiano il 

termine significa inutile). La scelta nasce dall’idea che un 

abito deve essere creato per durare nel tempo, per essere 

indossato da più di una generazione di donne. Questo brand 

infatti è stato ideato con lo scopo di produrre abiti di alto 

livello, che rispecchino la tradizione cinese e non per lo 

scopo per cui la maggior parte degli stilisti lavora, ovvero il guadagno. Per Ma Ke 

infatti ogni abito ha un nome proprio, perché i materiali utilizzati sono filati 

speciali, tinti e cuciti interamente a mano e disegnati per avvolgere la figura senza 

esaltare le differenza tra uomo e donna, ma sono ideati, a differenza dello standard 

degli ultimi anni, per essere indossati in varie occasioni e non solo nella stagione 

corrente.  

 Il fatto di aver scelto di lasciare la grande città di Guangzhou per il piccolo 

paesino di Zhuhai circondato dal verde, esprimono l’idea della stilista: è nella 

campagna e non nella città che è possibile comprendere meglio la cultura e la 

tradizione cinese basata sull’artigianato e non sulla produzione in scala delle 

grandi aziende. La maggioranza dei giovani d’oggi considerano l’artigianato 

“inutile”, altro riferimento al nome della linea di abbigliamento, ma per Ma Ke ciò 

esprime tutte quelle minoranze etniche che sanno filare e che hanno ancora quella 

mentalità contadina che la stilista vuole promuovere e proteggere.  

                                                           
198  Esempi tratti da: FERRO, Nicoletta, La sostenibile leggerezza della moda cinese, 

http://www.agichina.it/focus/notizie/lo-sostenibile-leggerezza-della-moda, 26-11-2015 

199 Ibidem 

    Figura 29 Stilista Ma Ke 
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Altra caratteristica fondamentale del brand è l’utilizzo di materiali 

interamente ecologici, infatti gli abiti vengono realizzati con pochi colori e con 

tinture vegetali200 coltivate nell’orto del suo giardino a Zhuhai che richiedono un 

minimo di sei anni di maturazione. Queste tinture vengono prodotte 

esclusivamente per questo brand, su terreni completamente non inquinati e con 

metodi in armonia con la natura. Ma Ke è infatti convinta che “il futuro 

dell’abbigliamento sarà questo”, perché gli abiti tinti con materiali chimici non 

solo vengono prodotti con uno spreco enorme di risorse, ma inquinano anche 

durante il lavaggio, invece i suoi abiti creati con tinture vegetali sono innocui. 

Sostiene che ormai il problema dell’inquinamento ambientale è una questione 

mondiale e, acquistando prodotti industriali, si inquina maggiormente. Proprio per 

sensibilizzare il popolo cinese, insieme ai suoi abiti vende anche oggetti ecologici 

come polvere marrone, foglie di mais secche e sapone grezzo. Nonostante possa 

sembrare una scelta tradizionale, la stilista attraverso essa desidera “spiegare 

concetti ecologici”, infatti consiglia proprio l’utilizzo di questa polvere marrone 

come detersivo per la lavastoviglie perché è interamente naturale ed era usata già 

tradizionalmente dalla Cina nella produzione di saponi e olii201. Se una buona parte 

della popolazione iniziasse ad utilizzare prodotti naturali e biologici, per esempio 

durante i lavaggi, ciò permetterebbe di ridurre sensibilmente l’inquinamento 

dell’acqua.  

Nel 2007 Ma Ke è stata insignita del premio Best Asian Fashion Designer 

e nel 2008 è stata invitata a esporre i propri abiti a Londra e durante la settimana 

della moda a Parigi, inoltre un film con soggetto la stilista e il suo marchio Wuyong 

è stato girato. Da ricordare anche che questo capo di abbigliamento è usato anche 

dalla first lady cinese, Peng Liyuan, che, invece di utilizzare brand occidentali, ha 

contribuito a rilanciare il made in China, apprezzandone lo stile semplice ma unico, 

                                                           
200  Ma Ke, la brand Wuyong (inutile), poche cose per una vita di qualità, 26 settembre 2014, 

http://italian.cri.cn/861/2014/09/26/223s225915.htm, 24-12-201 

201 Ibidem 
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proprio come un’opera d’arte. Questo dimostra come anche senza politica, ma 

attraverso la scelta dei capi d’abbigliamento si sta cercando di sensibilizzare il 

popolo su temi ecologici valorizzando allo stesso tempo la cultura e la tradizione 

manifatturiera cinese. 

Anche il settore del make-up è in continua evoluzione nonostante si senta 

sempre più di frequente parlare della pericolosità dei cosmetici cinesi e della 

quantità di prodotti che contengono sostanze pericolose all’uomo che vengono 

sequestrati ogni anno. Nel 2009 per esempio, ben 22 mila prodotti tra cosmetici, 

shampoo, detersivi per la casa e detergenti per il corpo sono stati sequestrati perché 

sono risultati tossici202. 

Negli ultimi anni però oltre alla moda ecologica, anche la cosmesi cinese 

sta facendo passi avanti verso una produzione più sostenibile dei prodotti. Infatti 

secondo studi inglesi, il mercato dei cosmetici biologici asiatico, e in particolare 

quello cinese, sta crescendo sempre più rapidamente: nei prossimi anni si stima 

che supererà il miliardo di dollari di vendite.  

Uno dei brand cinesi più famosi in questo campo è il marchio Tiande 

Company che si ispira alla medicina tradizionale e alla 

cosmetologia cinese basata sull’energia vitale, ovvero un 

corpo umano bilanciato. Essa è stata in grado di unire 

avanzate ricerche scientifiche con l’esperienza millenaria 

della medicina tradizionale cinese in modo da offrire 

prodotti più sicuri, efficienti e più mirati alle varie esigenze, inoltre l’azienda ha il 

certificato di qualità internazionale e produce le sue materie prime seguendo il 

principio della coltivazione delle piante secondo i giorni lunari unendo 

l’innovazione tecnologica con la tradizione cinese. 

                                                           
202  FRANCALACCI, Nadia, Bellezza tossica: maxi sequestro di cosmetici con sostanze proibite, 

http://archivio.panorama.it/italia/Bellezza-tossica-maxi-sequestro-di-cosmetici-con-sostanze-proibite, 29-

01-2016  

Figura 30 Logo  

Tiande Company 
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I prodotti sono biologici e coltivati interamente in Cina, come alcune piante 

rare che crescono esclusivamente sul territorio con l’aggiunta di minerali naturali. 

Secondo quanto elencato dall’azienda infatti vengono utilizzati ingredienti naturali 

e marini come gli infusi di erbe, gli olii essenziali, i componenti animali e i minerali.  

Il brand al momento ha anche aperto numerosi siti web dove è possibile 

acquistare i suoi prodotti in tutto il mondo.                                                                                                                                                           

Queste iniziative sono un segnale positivo che la Cina vuole dare al resto 

del mondo per quanto riguarda il suo impegno verso una maggiore qualità dei 

prodotti, in particolare dell’abbigliamento e della cosmesi, e dell’attenzione che 

sta ponendo alla questione ambientale. Se è vero ciò che sosteneva Coco Chanel 

che “la moda riflette sempre i tempi in cui si vive”, possiamo iniziare a pensare 

che il gigante asiatico stia veramente provando a trasformare le sue abitudini poco 

sostenibili, in altre più green. Questi esempi, inoltre, sono un mezzo sia per 

rivalutare il made in China sia per mostrarsi sempre più attenta ai problemi 

ambientali. Infatti oggi il concetto di “moda verde” è sempre più sentito e il riciclo 

degli abiti usati e dismessi per crearne di nuovi è un’usanza in continuo aumento.  

 

 

 

Concludendo, la green economy oltre agli indubbi vantaggi che riguardano 

l’ambiente e l’ecosistema esposti nel capitolo precedente, è anche in grado di 

fornire nuove opportunità dal punto di vista sociale ed economico. L’investimento 

nella ricerca di energie rinnovabili e il loro utilizzo potrebbe permettere infatti di 

accrescere il proprio potenziale economico, di creare nuovi posti di lavoro e, 

dunque, di “uscire dalla crisi”. Inoltre, la formazione di numerose ENGO e la 

pratica sempre più frequente di far partecipare ed intervenire i cittadini in questioni 

inerenti all’ambiente, sta permettendo lo sviluppo di una nuova mentalità politica 

più incline all’uguaglianza e alla democrazia. In un paese come la Cina in cui 

prevale una predilezione al diritto comune e una tutela dei diritti fondamentali di 

“stampo asiatico” in cui si preferisce promuovere gli interessi della collettività 
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rispetto a quelli del singolo, come avviene invece nei paesi occidentali incentrati 

sullo Stato di diritto, il coinvolgimento dei cittadini e la possibilità di reclamare 

contro pratiche lesive nei loro confronti è un cambiamento epocale.  

L’economia del ventunesimo secolo avrà un ruolo sempre più importante 

non solo in Cina, ma anche in tutto il contesto internazionale. Proprio per questo 

motivo moltissimi governi hanno già iniziato ad avviare il loro cammino verso la 

green economy. 
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4. Le città ecosostenibili e i parchi eco-industriali  
 

Negli ultimi decenni l’urbanizzazione sta ponendo sempre più pressioni a 

livello ambientale e sociale. Secondo l’UNEP più della metà della popolazione 

mondiale vive oggi nelle città e questo dato è in continua crescita. Ciò è 

particolarmente vero nella realtà cinese in cui l’urbanizzazione ha subito 

un’accelerazione senza precedenti, dovuta anche al fatto che storicamente essa è 

sempre stata considerata dal governo cinese un mezzo per raggiungere la crescita 

economica, sfruttando il surplus di manodopera delle campagne e lo sviluppo 

sociale: infatti la città era vista come il luogo ideale dove utilizzare le risorse in 

modo più sostenibile e il luogo dove tutta la popolazione potesse aver accesso, in 

modo più equo, a migliori forme di impiego203. Nel 2010 la popolazione cinese 

aveva già raggiunto il 47,5 per cento di quella mondiale e, entro il 2015, dovrebbe 

arrivare a occupare il 51 per cento204. Inoltre secondo le Nazioni Unite quasi la 

metà di essa vivrà nelle città, fino a raggiungere il 70 per cento entro il 2030205. A 

ciò si aggiunge che il sostegno del governo ai lavoratori rurali, affinché si 

spostassero nelle città per cercare un posto di lavoro migliore, ha fatto sì che circa 

trecento milioni di persone si siano trasferite, negli ultimi trent’anni, dalle 

campagne alle città. Quindi nei centri urbani risultano risiedere più lavoratori 

migranti con una residenza (hukou, 户口) rurale che con una urbana206. Questo 

fatto crea però disuguaglianze sociali: i nuovi cittadini non si sentono inseriti 

totalmente nelle città, perché le loro relazioni (guanxi, 关系), molto importanti per 

                                                           
203 BROMBAL, Daniele, “La sfida della sostenibilità”, Orizzonte Cina, vol.6, n.3, 2015, p. 4 

204 BAEUMLER, Axel; IJJASZ-VASQUEZ, Ede; MEHNDIRATTA, Shomik, Sustainable low carbon city 

development in China, Washington DC, World Bank, 2012, p. xxii 

205 BROMBAL, Daniele, “La sfida della sostenibilità”, Orizzonte Cina, vol.6, n.3, 2015, p. 4 

206  Verso l’urbanizzazione della Cina, in “Il sole 24 ore”, 2010, 

http://www.ilsole24ore.com/art/economia/2010-12-30/verso-lurbanizzazione-cina-183156.shtml#continue, 

02/12/2015 
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i cinesi, si trovano nelle campagne. Infatti l’hukou di appartenenza si lega con 

l’accesso ai servizi sociali dei cittadini e inoltre essi vengono garantiti in base al 

luogo di nascita e allo hukou dei genitori207. Questo ha comportato che molti 

cittadini si ritrasferissero nel loro luogo d’origine, quindi il governo negli ultimi 

anni ha elaborato una Riforma dello hukou che permetterà a chi si sposta 

stabilmente nelle città di usufruire dello stesso welfare dei cittadini (istruzione, 

sanità, previdenza sociale) eliminando così la differenza tra di loro. La riforma ha 

fatto in modo che sempre più persone ottenessero la cittadinanza urbana e, tra il 

2010 e il 2013, circa 25 milioni di cinesi hanno ottenuto l’hukou urbano. Tutto ciò 

porterà alla nascita di agglomerati urbani senza precedenti, come per esempio le 

città di Tianjin, Beijing e Hebei che raggiungeranno una popolazione superiore ai 

cento milioni di abitanti. 

 Oltre al problema dell’affollamento delle città, anche quello legato allo 

sviluppo sostenibile, inteso come mancanza di risorse naturali, degrado ambientale 

e mancanza di infrastrutture adeguate208, è di notevole importanza. Solo in Cina, 

per esempio ci sono sedici delle venti città più inquinate del mondo, inoltre il 70 

per cento di esse supera di gran lunga gli standard legati all’inquinamento dell’aria 

e la maggioranza non riesce a stare al passo con lo smaltimento dei rifiuti. Per 

questo motivo i nuovi agglomerati urbani sono i principali responsabili del 

cambiamento climatico, generando effetti negativi anche sulla popolazione che vi 

vive. È proprio in questo contesto che si intrecciano la crisi ambientale, sociale ed 

economica, ed è dunque da qui che è necessario agire per migliorare la situazione. 

Ciò è particolarmente vero in Cina dove le città sono il centro nevralgico 

dell’attività economica, principalmente specializzate nella produzione di merci sia 

per il mercato nazionale sia per quello internazionale. Aggiungendo che il carbone 

è la principale materia prima utilizzata a questo scopo, si evince il forte 

                                                           
207 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 

“Orizzonti cinesi”, Roma, L’asino d’oro, 2014 

208 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, p.165 
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inquinamento che domina le città cinesi, infatti è emerso che nelle maggiori 

metropoli come Pechino, Tianjin e Shanghai (vedi grafico a fianco) il 40 per cento 

dell’inquinamento è dovuto alla 

produzione di energia, un altro 40 

alle attività industriali e il restante 

20 per cento ai trasporti, edifici e 

scarti209.  

Per tutti questi motivi i 

leader cinesi hanno iniziato a porre 

sempre più attenzione alla gestione delle città e all’impatto ambientale che esse 

generano. Se si pensa infatti che le città occupano il 2 per cento della superficie 

terrestre, ospitano il 50 per cento della popolazione mondiale, consumano il 75 per 

cento di energia e utilizzano altrettante risorse naturali 210 , emettono 

complessivamente l’80 per cento di anidride carbonica211, si capisce come agendo 

direttamente su di esse sarà possibile ridurre anche il problema ambientale. 

All’inizio degli anni 2000, dunque, il governo ha emanato i Lineamenti per la 

protezione eco-ambientale con l’intento di accelerare la creazione di eco-città dove 

“la protezione ambientale, il progresso sociale e lo sviluppo economico dovranno 

essere perseguiti contemporaneamente in modo da promuovere l’industria e allo 

stesso tempo proteggere l’ambiente e migliorare le condizioni di vita212”. Da 

questo momento in poi le città ecosostenibili, intelligenti e inclusive si 

moltiplicano su tutto il territorio e, nel 2011 erano già 100 e altre 170 si sono 

                                                           
209 BAEUMLER, Axel; IJJASZ-VASQUEZ, Ede; MEHNDIRATTA, Shomik, Sustainable low carbon 

city development in China, Washington DC, World Bank, 2012 

210 RIVA S., Eleonora; RIVA S., Raffaella; VACCARO, Valentina (a cura di), Atlante delle smart city: 

modelli di sviluppo sostenibile per città e territori, Milano, Franco Angeli, 2014 (I ed. 2012), p. 25 

211 RATTI, Carlo, Smart city, smart citizen, a cura di Maria Grazia Mattei, Milano, Egea, 2014, p. 27 

212 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, pp. 166-

167 

Figura 31 Emissioni di anidride carbonica per settore 

 a Pechino, Tianjin e Shanghai 
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autoproclamate tali. La metà dei nuovi progetti urbani costruiti recentemente 

hanno l’appellativo “eco”, “verde”, “smart” o “a basso consumo”. 

 

4.1. Eco-city 

 

Una città di questo genere garantisce notevoli vantaggi da molti punti di 

vista, infatti aiuterebbe a mitigare gli impatti del cambiamento climatico, 

permetterebbe una riduzione dei costi, aria più pulita e una condizione di vita 

migliore per i suoi cittadini213. Da circa vent’anni la Cina ha iniziato dunque a 

promuovere questo nuovo genere di 

città più attente alla sostenibilità 

ambientale e sociale. Inoltre, oltre 

ad essere ecosostenibili, le città 

stanno diventando sempre più 

smart, ovvero più intelligenti dal 

punto di vista dell’interconnessione 

tra uomo e tecnologie digitali: ciò 

modificherà il modo di approcciarsi 

allo spazio urbano 214 . Giuliano 

Dall’O’ò, insegnante di fisica e direttore scientifico della rivista “Progetto energia”, 

definisce la smart city “una città dinamica, viva e proattiva” e ancora “sensitiva, 

che ascolta quanto accade, raccoglie i dati e li elabora, con l’impegno di restituirli 

accresciuti dal valore aggiunto dell’utilità215”. Quando infatti si parla di smart 

                                                           
213 BAEUMLER, Axel; IJJASZ-VASQUEZ, Ede; MEHNDIRATTA, Shomik, Sustainable low carbon city 

development in China, Washington DC, World Bank, 2012, p.3 

214 RATTI, Carlo, Smart city, smart citizen, a cura di Maria Grazia Mattei, Milano, Egea, 2014, p.24 

215 DALL’O’, Giuliano, Smart city: la rivoluzione intelligente delle città, “Farsi un’idea”, Bologna, Il 

Mulino, 2014, p. 67 

Figura 32 Caratteristiche smart city 
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buildings si intendono quegli edifici che sono dotati di sistemi in grado di 

interfacciarsi in modo efficace con la città in cui sono inseriti, ma che nel contempo 

garantiscono standard di vita elevati a chi li abita216. Le città in questo senso 

diventano una scelta vincente in grado di soddisfare sia l’individuo sia tutta la 

collettività. 

 Questo nuovo genere di città che sta emergendo ha le seguenti 

caratteristiche principali217. 

 

1. gli edifici sono ecosostenibili; 

2. le emissioni di carbonio vengono ridotte attraverso misure efficienti 

di gestione dell’energia, utilizzando per esempio fonti di energia 

pulita e rinnovabile; 

3. il settore dei trasporti viene migliorato in modo da minimizzare 

l’inquinamento atmosferico che esso genera; 

4. la crescita spaziale e urbana delle città viene gestita in modo più 

attento attraverso un uso più intelligente della terra, per esempio una 

città con una maggiore densità produce meno gas serra rispetto a una 

con una minore densità; 

5. i cittadini vengono coinvolti al fine di adottare pratiche più 

ecosostenibili nello loro scelte di consumo; 

6. le industrie a basso consumo e più efficienti vengono promosse e i 

servizi pubblici incrementati. 

 

Da questo punto di vista i settori in cui il governo cinese deve puntare 

maggiormente, affinché una città diventi un’eco-city, sono il trasporto pubblico, le 

                                                           
216 DALL’O’, Giuliano, Smart city: la rivoluzione intelligente delle città, “Farsi un’idea”, Bologna, Il 

Mulino, 2014, p.8 

217 BAEUMLER, Axel; IJJASZ-VASQUEZ, Ede; MEHNDIRATTA, Shomik, Sustainable low carbon city 

development in China, Washington DC, World Bank, 2012, p.68 
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zone pedonali e ciclabili, la gestione dei rifiuti e il loro riciclo. Di seguito verranno 

analizzati nel dettaglio. 

Sebbene la Cina venga ritenuta da molti “il regno delle biciclette”, con lo 

scoppio dell’urbanizzazione e della 

crescita economica, sempre più 

persone hanno iniziato ad acquistare 

automobili e altri mezzi motorizzati 

per spostarsi, riducendo l’utilizzo 

delle biciclette, anche se resta 

sempre un’importante tradizione: 

per esempio ancora oggi nella metà dei casi gli spostamenti nelle grandi città 

avvengono a piedi o in bici. Questi “mezzi di trasporto” sono una valida scelta per 

ridurre l’impatto ambientale di quelli motorizzati, inoltre necessitano di bassi 

investimenti, creano minimo inquinamento e rumore e inoltre alleggeriscono la 

congestione del traffico tipica delle grandi metropoli. Per questo motivo in 

numerose città sono state inserite piste ciclabili e pedonali che affiancano le strade, 

inoltre zone esclusivamente a uso pedonale sono state create nei centri urbani. 

Questi progetti sono stati accolti in maniera positiva dagli abitanti che ne hanno 

apprezzato la sicurezza per la mancanza di circolazione delle automobili, il 

comfort e la migliore qualità della zona. Ciò dunque potrebbe diventare un’ottima 

soluzione sostenibile nelle città cinesi e, inoltre, potrebbe incentivare i cittadini 

nella scelta di spostarsi a piedi invece che con i mezzi motorizzati.  

Inoltre, se si vuole raggiungere una mobilità sostenibile, in grado di limitare 

gli impatti ambientali, è necessario un significativo miglioramento del trasporto 

pubblico cinese. I mezzi pubblici infatti, a livello di emissioni, sono da preferire 

rispetto all’utilizzo del proprio mezzo di trasporto, perché i costi si abbassano e 

l’inquinamento si riduce. Principalmente quelli a trazione elettrica sono quelli sui 

quali si sta ponendo sempre più attenzione, come per esempio le auto elettriche, 

ma la loro diffusione ha degli aspetti negativi come la necessità di una 

realizzazione di colonnine per la ricarica delle batterie e, inoltre, è molto soggetta 

Figura 23 Differenza quantità biciclette  

a Pechino e Jinan nel 1988 e nel 2005 
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all’andamento dei prezzi di mercato218. Affinché i cittadini siano più orientati alla 

scelta di questi ultimi rispetto al proprio veicolo, servono degli incentivi e 

maggiore efficienza, perché una persona di solito è più propensa a utilizzare un 

mezzo più confortevole e pratico senza interessarsi dell’impatto ambientale che ne 

causa. L’obiettivo del governo è quello di incentivare sempre più cinesi all’utilizzo 

di mezzi di trasporto alternativi all’auto o ai taxi cercando nel contempo di 

soddisfare le esigenze sempre più alte dei fruitori. Ciò però avverrà solo se saranno 

migliorati e resi più efficienti, infatti solo in questo modo sarà possibile consumare 

meno: i bus, per esempio, dovranno essere alimentati con energie pulite e non con 

carboni fossili. Se ciò avvenisse, l’inquinamento atmosferico che caratterizza le 

città cinesi potrebbe essere tenuto sotto controllo. Un esempio di “mobilità 

intelligente” viene dalla città cinese di Wuhan che, per cercare di ridurre il traffico 

sempre più fitto durante le ore di punta, ha installato dei semafori intelligenti che 

monitorando la situazione delle strade, raccogliendo i dati e trasferendoli in tempo 

reale a un centro di controllo, sono in grado di creare dei piani per ovviare la 

congestione del traffico così da renderlo più sicuro ed efficiente 219 . Questo 

progetto finanziato dalla Banca Mondiale sta avendo notevole successo in Cina e 

altre città si stanno già organizzando per ottenere semafori simili e per avere 

colonnine per la ricarica delle auto elettriche. 

Altra importante caratteristica delle eco-city è un migliore riciclo dei rifiuti, 

infatti la gestione degli scarti è una delle maggiori fonti inquinanti in Cina. Se 

questo non venisse migliorato, oltre alla quantità di inquinamento che si 

genererebbe, sarebbe necessario un elevatissimo budget monetario da destinare a 

questo scopo, che potrebbe invece essere utilizzato per altri fini sociali. Secondo 

stime della Banca Mondiale, per esempio, se la Cina non dovesse riuscire a gestire 

                                                           
218 RIVA S., Eleonora; RIVA S., Raffaella; VACCARO, Valentina (a cura di), Atlante delle smart city: 

modelli di sviluppo sostenibile per città e territori, Milano, Franco Angeli, 2014 (I ed. 2012), p. 174 

219 NEGRI, Elsa Quando la mobilità diventa intelligente, http://cityfactor.it/quando-la-mobilita-diventa-

intelligente/, 03/12/2015 
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in modo più efficiente i rifiuti, nel 2030 il costo che ne deriverebbe sarebbe pari a 

ben 77 miliardi di dollari. Ciò renderebbe più complessa la raccolta e il riciclo e 

dunque si metterebbero in moto ricadute negative come l’inquinamento delle 

acque e del suolo, l’aumento delle malattie e degli insetti pericolosi per la salute 

umana. Gli abitanti della città producono rifiuti tre volte superiori a quelli che 

abitano nelle campagne e, se si aggiunge che la maggioranza della popolazione 

vive nei centri urbani, si capisce l’importanza che il riciclo ha nella creazione di 

città più attente all’ambiente. Infatti riutilizzare lo stesso prodotto, permette un 

risparmio energetico rispetto alla creazione di uno nuovo. Oggi però il tasso di 

riciclo cinese è più basso rispetto a quello di altri paesi, quindi il governo attraverso 

incentivi, già descritti nel secondo capitolo, sta cercando di promuovere questa 

abitudine all’interno della popolazione.  

 

Per meglio comprendere il significato di questa nuova tendenza urbana nel 

contesto cinese, di seguito verranno riportati alcuni esempi.  

La tabella sotto riportata introduce in modo generale le principali eco-city 

che verranno trattate nel capitolo. In particolare è ben visibile la località dove il 

progetto si svolge, le date di inizio e fine e l’investimento, dove è stato reso noto, 

necessario per la realizzazione della città ecologica.  

 

 

  

Eco-city 1 

 

 

Eco-

city 2 

 

Eco-

city 3 

 

Eco-city 

4 

 

Eco-city 5 

 

Eco-city 6 

 

Nome del 

progetto 

 

 

Dongtan  

eco-city 

 

Sino-
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Xiamen 

smart city  
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Chongmin,

Shanghai  
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Tianjin 
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Wuhan, 

Hubei 

 

 

Città di 

Xiame, 

Fujian 

 

 

Golfo di 

Bohai, 

Hebei 

 

 

 

 

Città di 

Wanzhuang, 

Hebei 
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Ora, queste sei eco città verranno analizzate e descritte nel dettaglio: 

  
4.1.1. Dongtan  

  

La città di Dongtan, situata vicino a Shanghai sull’isola di Chongming, con 

una grandezza pari a un terzo dell’isola di Manhattan, è la terza più grande della 

Cina ed è stata la prima eco-city realizzata nel 2010. Questa isola, negli ultimi 

cinquant’anni ha avuto a che fare con 

numerose sfide ambientali, infatti essa è una 

delle maggiori isole alluvionali cinesi perché 

ha subito il processo di erosione del fiume 

Yangtze. Inoltre, grazie al suo clima umido, 

è un’area protetta naturale per numerose 

specie di uccelli migratori (in autunno e in 

primavera arrivano quasi 2 o 3 milioni di animali all’anno). Da qui è nata la 

necessità da parte del governo di rendere questa isola un luogo più salutare e più 

 

Data inizio 

 

 

1 novembre 

2007 

 

 

2007 

 

Luglio 

2009 

 

Maggio 

2008 
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2008 

 

2009 
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1 giugno 

2020 

 

2020, 

ma i 

primi 
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nel 201 

 

 

2020 
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2013 

 

2030 
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Investimento 

 

 

 

- 

 

231,2 

milioni 

di 

dollari 

(1,19 

miliardi 

di yuan) 

 

 

8 

miliardi 

di yuan 

 

 

- 

 

Tra i 300 e 

i 500 

miliardi di 

dollari  

 

 

- 

Figura 33 Progetto dell'eco-city Dongtan 
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ecosostenibile. La scelta di realizzare questa città proprio vicino alla metropoli di 

Shanghai non è casuale, infatti era intento del governo creare una zona urbana 

vivibile, tecnologica e sostenibile in contrapposizione a una delle città che cresce 

maggiormente di tutta la Cina; Dongtan è dunque concepita come la sua “valvola 

di sfogo”. Inoltre il 2010 è stato l’anno dell’apertura dell’expo di Shanghai con 

tema proprio “Better city, better life”, quindi questo evento è coinciso, non 

casualmente, anche con l’inaugurazione delle prima isola-città ecosostenibile 

cinese. 

 Una caratteristica particolare di Dongtan, che è ora in grado di ospitare 5 

mila abitanti e che, entro il 2050, dovrebbero arrivare a 500 mila, è che gas e 

gasolio sono completamente banditi. All’interno della città è dunque possibile 

viaggiare solo con auto alimentate a biocarburante o con energia elettrica, ciò per 

cercare di ridurre al minimo l’inquinamento atmosferico, delle acque e del suolo. 

I cittadini possono raggiungere e recuperare la loro automobile parcheggiata 

all’esterno della città usufruendo di percorsi pubblici.  

Inoltre l’energia di cui tutta la città avrà bisogno verrà generata in loco, 

tramite l’uso di fonti rinnovabili, la combustione di biomassa e attraverso gli scarti 

riciclati. Il 60 per cento arriverà dalle biomasse, mentre il 30 per cento tramite pale 

eoliche poste nella periferia della città, 1’8 per cento dai pannelli solari e il 2 per 

cento dal riciclaggio dei rifiuti220. Anche l’inserimento di tetti verdi sopra ogni casa 

ha l’intento di risparmiare energia tramite il naturale isolamento termico che essi 

generano. 

La città è stata divisa in tre quartieri che sono stati uniti tra loro da vie 

pedonali, ciclabili e tramite linee di mezzi pubblici. Inoltre Dongtan ha un accesso 

privilegiato a Shanghai in quanto un ponte la collega direttamente all’aeroporto 

internazionale della metropoli. Inoltre taxi acquatici sono stati messi a disposizione 

                                                           
220  Dongtan eco city, 2008, http://www.urbanistica.unipr.it/?option=com_content&task=view&id=147, 

05/12/2015 
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dei cittadini che vogliono raggiungerla via acqua. Questa caratteristica nasce 

dall’idea che tutti i cittadini 

siano collegati tra di loro e 

che intorno abbiano spazi 

verdi, laghi, canali e parchi.  

Non tutta l’area 

disponibile sarà però 

costruita, ma il venti per cento di essa verrà lasciata all’agricoltura biologica, in 

modo da rendere Dongtan il più autosufficiente possibile, in particolare per la 

produzione di frutta e verdura, e per la silvicoltura. Infatti, in accordo con il 

progetto, l’intento governativo era quello di dare l’esempio di un rapporto 

bilanciato e di aiuto reciproco tra città e campagna.  

Nonostante le alte aspettative del progetto, però, dopo solo cinque anni la 

realizzazione di questa eco-city è stata abbandonata, anche a causa di numerosi 

dirigenti processati e condannati per corruzione. Ma probabilmente la ragione più 

importante del suo fallimento è stato il fatto di aver tenuto troppo conto 

dell’estetica del paesaggio e del progetto e non delle abitudini e delle aspettative 

di chi avrebbe dovuto risiedere nel nuovo centro urbano. È stato stimato infatti che, 

in base ad uno stipendio medio cinese, nessuno avrebbe potuto acquistare una casa 

a Dongtan, perché i prezzi era molto superiori rispetto agli standard. Inoltre l’aver 

cercato di costruire questa città “da zero” non ha facilitato le cose, infatti, secondo 

la sociologa americana Saskia Sassen, che si è sempre occupata di studiare i centri 

urbani, rimodellare e migliorare le città già esistenti diventerebbe meno costoso e 

permetterebbe di risparmiare più energia221. 

 

 

                                                           
221 BIELLO, David, “Com’è verde la città”, Le scienze, novembre 2011, pp. 78-81 

Figura 35 Previsione della città di Dongtan 
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4.1.2. Tianjin  

 

Probabilmente una delle città ecosostenibili cinesi più famose è quella sorta 

a Tianjin, a 150 chilometri da Pechino. L’iniziativa è stata portata avanti 

congiuntamente dal primo ministro di Singapore e da Wen Jiabao nel 2007 al fine 

di creare un modello di sviluppo urbano ecosostenibile. L’idea alla base del 

progetto era quella di unire le esperienze e le 

abilità dei due governi per costruire una città 

di trenta metri quadrati che fosse efficiente 

dal punto di vista delle risorse, 

ecosostenibile e, soprattutto, che 

permettesse la nascita di una società 

armoniosa in grado di ospitare circa 350 mila cittadini cinesi. Se nel passato i 

progetti ecosostenibili venivano portati avanti in zone non abitate o non utilizzate, 

Tianjin vuole essere un esempio per cui anche una città trafficata e inquinata può 

essere ripulita e resa vivibile e sana. I lavori iniziati nel 2007 dovrebbero terminare 

nel 2020.  

Tianjin ha l’intento di adempiere due principi. Il primo è quello di seguire 

le “Tre armonie”, ovvero essere in armonia con l’ambiente, la popolazione e con 

l’economia. La città dunque non deve ledere la natura circostante e nel contempo 

permettere una crescita economica stabile e crescente così da promuovere 

l’armonia tra i suoi abitanti. Il secondo invece è quello delle “Tre capacità”, 

ovvero essere praticabile, replicabile e modulabile. In questa prospettiva la città 

non viene concepita come un caso isolato, ma dovrà permettere anche a tutte le 

altre città cinesi di poterla copiare e prenderla come modello da seguire222.  

 Per rendere questa città la più efficiente possibile, verrà dotata di edifici 

capaci di sfruttare al massimo il calore e l’energia generata da fonti energetiche 

naturali, infatti l’obiettivo del governo è quello di fare in modo che il centro urbano 

                                                           
222 UNEP, The Sino-Singapore Tianjin eco-city: a pratical model for sustainable development, 2013, p. 4 

Figura 36 Tianjin eco-city 
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riesca a produrre in modo autonomo il 20 per cento del suo fabbisogno attraverso 

l’energia eolica, solare e geotermica. I vetri per esempio saranno a doppio strato e 

con un orientamento verso sud in modo da permettere un riscaldamento passivo 

dell’edificio.   

Più della metà dei rifiuti solidi inoltre dovranno essere regolarmente smaltiti 

e riciclati, comprese le acque piovane e quelle di scarico che verranno riutilizzate 

separatamente. Le strade saranno ricoperte di mattoni di sabbia permeabile per 

permettere una maggiore resistenza e un maggiore drenaggio dell’acqua piovana. 

Una metropolitana facilmente raggiungibile e capillare sarà costruita per 

cercare di ridurre al minimo gli spostamenti con mezzi propri. Inoltre per 

incentivare i cittadini a muoversi a piedi, gli edifici e tutti i luoghi più strategici 

verranno progettati per essere a una distanza molto breve: a non più di 300 o 500 

metri, così come numerose zone pedonali e ciclabili. 

 Oltre agli edifici e alla mobilità sostenibile, Tianjin è stata immaginata per 

diventare una “città giardino”, infatti numerose aree verdi saranno inserite 

all’interno del cemento delle case e dei negozi. Questi luoghi avranno la triplice 

funzione di ripulire l’aria, attirare la popolazione animale e, allo stesso tempo, 

creare delle zone destinate allo svago e al tempo libero. Uno dei più importanti e 

scenografici giardini che sorgerà a Tianjin avrà origini italiane, infatti verrà 

progettato dall’architetto Mario Occhiuto con l’aiuto dello scultore Mimmo 

Paladino. L’acqua e le sculture saranno i veri protagonisti in cui le linee dure delle 

statue si troveranno in armonia con le linee morbide del paesaggio, inoltre esse 

daranno l’impressione di galleggiare sull’acqua che verrà inserita artificialmente 

nel parco.  

 Nel cuore della città si creerà anche una “valle ecologica” dove sorgeranno 

numerose piste ciclabili e dei pullman. I cittadini saranno così incoraggiati a 

utilizzare mezzi a basso impatto ambientale anziché usufruire dei propri mezzi di 

trasporto maggiormente inquinanti.  

Inoltre Tianjin mira anche a diventare un catalizzatore di aziende 

tecnologiche, verdi e creative, infatti già sei mila tra negozi e aziende, che hanno 
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l’obiettivo di alimentarsi autonomamente attraverso tetti verdi e pannelli solari, 

hanno intenzione di trasferirsi in questo nuovo centro urbano.  

Questa città sarà così in grado di coniugare perfettamente l’idea di città 

intelligente che, pur non producendo danno all’ambiente, riesca a portare comfort 

e benessere ai suoi cittadini. Essi inoltre, grazie alle giuste infrastrutture, 

diventeranno sempre più propensi a utilizzare mezzi di trasporto pubblico, 

consumare in modo più sostenibile e risparmiare energia non solo perché obbligati, 

ma perché ciò diventerà una scelta vantaggiosa. 

Ben presto Tianjin diverrà un esempio per tutta la Cina e altre città si stanno 

apprestando a diventare eco-city.  

 
4.1.3. Wuhan 

 

Anche il capoluogo di provincia dello Hubei, la città di Wuhan, la più 

popolosa delle regioni centrali, ha in progetto di diventare una città ecosostenibile 

e smart entro il 2020 attraverso l’aiuto finanziario francese. Anch’essa è una delle 

città selezionate per il progetto pilota per diventare città intelligenti. Wuhan infatti 

ha deciso di incentrare i suoi fondi nella creazione di nuove tecnologie 

informatiche per permettere alla città di diventare più efficiente. 

La città mira a coprire un’area di trenta chilometri quadrati in grado di 

ospitare sia edifici che industrie a basso consumo, energeticamente efficienti e 

dotate di tecnologiche avanzate. L’obiettivo è proprio quello di diventare capitale 

simbolo della tecnologia, del fashion, dell’industria manifatturiera del lusso e dei 

servizi223. 

Il progetto, oltre a dotare tutti gli edifici di pannelli fotovoltaici e sistemi 

efficaci di risparmio energetico, mira a trasformarsi in una città a “misura d’uomo”: 

                                                           
223  China and France to co-built eco-city in Wuhan, 2014,  

http://en.hubei.gov.cn/news/newslist/201403/t20140327_494639.shtml, 03/12/2015 
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ricca di luoghi pubblici e spazi di ritrovo dove le risorse naturali, il paesaggio e le 

attività antropiche vengano enfatizzate e salvaguardate. 

 Siccome la città di Wuhan è 

caratterizzata dalla sua posizione tra il 

fiume Azzurro e il fiume Han, nella 

nuova eco-city il paesaggio acquatico 

verrà messo in primo piano e, per questo 

motivo, è prevista l’installazione di una 

infrastruttura che unisca il paesaggio agricolo con specchi d’acqua attraverso una 

rete di canali e drenaggi. Il territorio non sarà così trasformato, ma inserito in un 

contesto nuovo e intelligente. Per questo motivo si creeranno una sorta di “corridoi 

verdi” con piste ciclabili e pedonali che si integreranno con un più efficiente 

servizio pubblico sostenibile.  

Una rete autostradale e ferroviaria che collegherà la città a due importanti 

direttrici, una con Shanghai e Chengdu, l’altra con Pechino, Hong Kong e Macau, 

verranno presto costruite per permettere agli abitanti di Wuhan di raggiungere i 

principali centri economici e finanziari cinesi. L’obiettivo primario infatti sarà 

quello di rendere Wuhan un modello di moderno sviluppo industriale, 

principalmente nel settore dell’hi-tech, della ricerca e sviluppo e nel design 

creativo224. Ciò però ponendo sempre al primo posto lo sviluppo sostenibile e la 

protezione ambientale.  

Altra importante caratteristica della nuova eco-city di Wuhan sarà la 

costruzione di due torri che prenderanno come esempio la Phoenix Tower in 

Arizona. Si tratta di due grattacieli gemelli, i più alti mai realizzati, che avranno lo 

scopo di ripulire l’aria circostante assorbendo le sostanze nocive utilizzando 

esclusivamente risorse rinnovabili.  

                                                           
224 DING, Wen, “Sino-French eco-city: new model for Sino-French cooperation”, Window to Wuhan, 9 

giugno 2014, p. 13 

Figura 37 Progetto eco-city Wuhan 
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Le due torri ispirate al principio dello Ying 

e dello Yang, avranno un rivestimento 

fotovoltaico, turbine eoliche, sistemi che 

raccolgono acqua e che riciclano i rifiuti tramite 

caldaie posizionate sul suolo. Quella più alta avrà 

la principale funzione di raccogliere luce e vento 

attraverso le turbine e i pannelli, mentre quella più 

bassa darà vita a uno dei più bei giardini verticali cinesi. Entrambe invece 

accoglieranno al loro interno ristoranti e bar da dove sarà possibile godersi il 

panorama della città dall’alto.  

Si tratta dunque di un progetto ambizioso per la città cinese di Wuhan, ma, 

se ben realizzata, sarà in grado di alleggerire la pressione ambientale della città e 

fare un notevole passo avanti verso una progettazione più sostenibile dei centri 

urbani cinesi.  

 
4.1.4. Xiamen  

 

 La città di Xiamen è una delle principali dieci zone portuali cinesi, collocata 

nella provincia del Fujian, essa è anche stata una delle prime a essere denominata 

ZES (Zona Economica Speciale). Per questa area molto inquinata e trafficata 

l’attenzione per l’ambiente e il cambiamento climatico è sempre stata molto 

presente e dunque l’opportunità di diventare una eco-city è stata accolta con 

notevole entusiasmo.  

Si tratta, però, di un progetto diverso dal solito, perché prevede la creazione di 

una città da zero e non, come negli altri casi, partendo da città già esistenti. Dunque 

un lavoro più difficoltoso, perché occorrerà riprogettare un nuovo ambiente urbano, 

ma tenendo conto della cittadina già costruita precedentemente. Xiamen dunque 

non sarà solo trasformata in una semplice eco-city, ma, come sostiene lo stesso 

architetto, in una “Galleria urbana”. 

Figura 38 Le due torri Ying e Yang 

 della città di Wuhan 
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 In questo contesto la relazione tra l’ingegnere urbano e la città è lo stessa che 

c’è tra il curatore e una mostra225. In questo caso il progettista diventa una specie 

di “curatore urbano” che decide dove posizionare gli oggetti e gli edifici in modo 

funzionale, curando l’estetica e tutto il processo di allestimento per rendere la città 

più fruibile e piacevole ai suoi cittadini-visitatori.  

La città diventa così un processo organizzativo e amministrativo innovativo 

con lo scopo di liberarsi dalle energie derivanti dai combustibili fossili e basarsi 

invece sulle tecnologie pulite. Architetti e ingegneri, in questo caso, dunque sono 

molto più partecipi e decisivi. 

 Il piano prevede di promuovere la realizzazione di edifici ecosostenibili, sia 

per uso pubblico o privato, dotati di impianti che permettano l’utilizzo e il riciclo 

di energia rinnovabile che consentirà così alla città di risparmiare il 5 per cento del 

consumo domestico di energia. La priorità viene 

data a quella solare ricavata attraverso pompe 

che prelevano acqua dal mare. Tutti gli edifici di 

nuova costruzione, come si può notare dalla 

mappa riportata, saranno green, infatti, 

considerando la classificazione energetica del 

governo americano, avranno da un minimo di 

una stella a un massimo di tre.   

 Dal punto di vista dei trasporti invece, già nel 

2007 si era dotato di un “Percorso salute”, una zona ciclabile e pedonale che 

attraversava la città, tanto che era stata proclamata dal governo città modello in 

questo settore. Nella trasformazione a eco-city la struttura è stata mantenuta e 

implementata senza interferire con la natura morfologica del paesaggio naturale, 

per questo motivo, in base alle caratteristiche della città, essa è stata concepita per 

essere divisa in tre zone: 

                                                           
225  Xiamen city: urban planning for climate change, 2008, 

http://greenleapforward.com/2008/05/31/xiamen-city-urban-planning-for-climate-change/, 04/12/2015 

 

Figura 39 Progetto di Xiamen city 
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 la Zona verde che comprende le montagne che circondano le periferie della 

città. Questa è considerata la zona più adatta per il turismo ed è da qui che 

parte la rete dei trasporti pubblici che arriva in centro; 

 la Zona arancione che comprende l’area urbana, ovvero il luogo dove i 

cittadini vivono per la maggior parte del loro tempo.  

 la Zona blu che comprende la lunga striscia di spiaggia che Xiamen offre 

ed è il luogo destinato agli sport, al tempo libero e alle attività mondane.  

 

Oltre alla zona pedonale è stato anche attivato 

un servizio intercapillare di prestito di biciclette 

pubbliche che vengono messe a disposizione ai 

cittadini. Essi hanno risposto con entusiasmo a 

questa iniziativa, infatti le 16 mila biciclette 

disponibili prestano già servizio a circa 80 mila 

passeggeri al giorno. La mappa qui a fianco mostra 

le piste ciclabili della città e rende bene l’idea della 

loro estensione e della presenza su quasi tutto il 

territorio. Pur considerando che la tratta percorsa da 

ogni individuo sia minima, questo metodo sarà comunque in grado di ridurre il 

consumo di combustibile, carbone e metano. Inoltre ciò ha permesso un 

miglioramento delle condizioni del traffico e delle strade che risultano più pulite, 

meno trafficate e più silenziose.   

Grazie a tutte queste pratiche ecocompatibili, la città di Xiamen si classifica 

sesta tra tutte le città green cinesi e quarta dal punto di vista del rispetto ambientale.  

 

4.1.5. Caofeidian  

 

La trasformazione di Caofeidian in eco-city è un progetto ambiziosissimo che 

mira a farla diventare “la prima città del terzo millennio” in Cina che considera gli 

Figura 40 Percorso intercapillare di 

noleggio biciclette 
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aspetti sociali, economici, culturali e naturali, l’orizzonte temporale e spaziale, 

l’armonia dei materiali e le fonti di energia226. 

 La costruzione della nuova città ecosostenibile dovrà essere in grado di 

rispondere a tre domande227:  

 

1. il luogo della città: verrà costruita completamente sul mare; 

2. il come sarà la città: sarà diversa da tutte le altre presenti in Cina; 

3. il ruolo che avrà la città: sarà decisiva nello sviluppo industriale della 

regione. 

 

Alla base vi è la consapevolezza che le risorse rinnovabili sono 

fondamentali per la futura economia e la volontà di entrare prepotentemente nel 

contesto internazionale della lotta contro il riscaldamento globale. Tanto che i 

leader governativi mirano a fare diventare la città “modello civile ed ecologico per 

il mondo”. Hu Jintao si è infatti così espresso: “Su un foglio di carta bianca 

[intendiamo] disegnare l’immagine più bella e innovativa [della città]: e per 

bellezza intendiamo la bellezza coerente con lo sviluppo scientifico, per 

innovazione intendiamo innovazione nello sviluppo scientifico”. Con questo 

progetto la Cina vuole stupire e sovvertire l’immagine tradizionale di città 

ecosostenibile. Il compito è stato affidato ad un architetto italiano, Pierpaolo 

Maggiora, che avrà il duro compito di trasformare Caofeidian in una città 

innovativa e armoniosa. 

La città occuperà 370 chilometri quadrati, di cui 120 interamente sull’acqua, 

infatti si affaccerà direttamente sul golfo di Bohai e darà la residenza a ben 2,4 

                                                           
226 “Caofeidian  qianhai tantu  yanyi shengtai zhi cheng ‘shenhua’ ” 曹妃甸浅海滩涂演绎生态之城"神话

" (Caofeidian: il mito della città sostenibile paludinosa sul mare), 2008, 

http://caofeidian.huanbohainews.com.cn/system/2008/06/26/010083183.shtml, 28-01-2016 

227 QIANG, Ma, “Eco-city and eco-planning in China: taking an example for Caofeidian eco-city”, The 4th 

International Conference of the International Forum on Urbanism (IFoU), 2009, p. 513 
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milioni di persone di cui quasi 350 mila lavoreranno nel settore della green 

economy. 

 L’obiettivo principale sarà quello di ridurre al minimo l’inquinamento e le 

emissioni di anidride carbonica, che arriveranno solo al 5 per cento. Inoltre la città 

dovrà essere autosufficiente dal punto di 

vista energetico, per questo motivo si 

alimenterà interamente con risorse 

rinnovabili così ripartite: il 38 per cento 

attraverso l’energia proveniente dalle 

maree e dalle onde; il 34 per cento 

attraverso la produzione di biogas dai rifiuti; il 18 per cento attraverso l’eolico e il 

restante 10 per cento attraverso pannelli solari integrati negli edifici.  

Per raccogliere e sfruttare al massimo le energie rinnovabili verrà costruita 

una “Torre dell’energia”, alta quasi un chilometro, che diverrà il simbolo della città. 

In cima ad essa verrà installata la torre delle comunicazioni, ai suoi piedi invece 

sorgeranno un porto e un polo fieristico internazionale che verranno protetti dalle 

maree da una laguna artificiale che mitigherà il clima creando un piccolo 

ecosistema all’interno della città. Dentro la laguna sorgerà il “Arcipelago della 

conoscenza, una zona dell’istruzione ricca di scuole, università e musei. Ad ovest 

della città invece nella “Piuma della fenice” verranno costruite le infrastrutture 

della comunicazione come l’aeroporto, la stazione, il porto e la stazione dei bus. 

La zona residenziale “Città azzurra” sarà sull’acqua e intorno il “Velluto verde” 

ospiterà boschi e campi destinati interamente all’agricoltura biologica. I luoghi 

dedicati allo sport e al divertimento verranno realizzati al lato opposto della città e 

verranno chiamati “Laghi di Giada”. La “Costa dell’aurora”, sul golfo, invece sarà 

dedicata al turismo e la “Città di cristallo” darà sede ai migliaia di centri 

amministrativi e commerciali di Caofeidian228.  

                                                           
228 CAOFEIDIAN - La città del futuro (CINA) - (Caofeidian - The city of the future - China), 2014, 

http://zloris.blogspot.it/2014/10/caofeidian-la-citta-del-futuro-cina.html, 07-12-2015 

Figura 41 Progetto dell'eco-city Caofeidian 
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L’immagine sotto riportata mostra la planimetria approvata dal governo e 

le varie zone precedentemente descritte della città: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Il progetto ha lo scopo di realizzare una città che protegge e rispetta 

l’ambiente ed è in armonia con la natura che la circonda229, che conserva e rigenera 

le sue risorse energetiche consumandone meno e utilizzando risorse rinnovabili, 

che sia ad alta tecnologia, salutare, sana e vivibile. È necessario dunque che 

Caofeidian riesca a garantire e rispettare le esigenze dei suoi futuri cittadini. 

Altre importanti caratteristiche sono la protezione ecologica, l’integrazione 

tra territorio e trasporto, l’utilizzo e la conservazione di energia verde e la 

protezione ambientale230. Caofeidian è una città che si trova sul mare, quindi la sua 

costruzione ha a che fare con molti problemi, quali la tutela del territorio, perché 

                                                           
229 “Caofeidian  qianhai tantu  yanyi shengtai zhi cheng ‘shenhua’ ” 曹妃甸浅海滩涂演绎生态之城"神话

" (Caofeidian: il mito della città sostenibile paludinosa sul mare), 2008, 

http://caofeidian.huanbohainews.com.cn/system/2008/06/26/010083183.shtml, 28-01-2016  

230 QIANG, Ma, “Eco-city and eco-planning in China: taking an example for Caofeidian eco-city”, The 4th 

International Conference of the International Forum on Urbanism (IFoU), 2009, pp. 515-518 

Figura 42 Planimetria della città di Caofeidian 
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numerose specie vivono su di esso, la 

protezione dell’ecosistema marino, ma 

anche la protezione dal mare che 

necessita la costruzione di dighe.  

Inoltre per ogni eco-city è 

importante la realizzazione di un 

trasporto pubblico verde ed efficiente, infatti l’obiettivo di Caofeidian è quello di 

diventare una città che sia collegata in modo capillare e dunque facilmente 

percorribile anche senza l’utilizzo di mezzi motorizzati. Trovandosi poi in una 

zona particolarmente ventilata, anche grazie alla brezza marina, è particolarmente 

indicata alla produzione di energia eolica. Il governo considera infatti che una volta 

che la città sarà completamente funzionante, le turbine eoliche saranno in grado di 

soddisfare l’80 per cento dell’energia necessaria. Per quanto riguarda invece la 

protezione ambientale, gli architetti del progetto hanno sostenuto che la città 

raggiungerà i più alti livelli in questo settore così da garantire una maggiore 

sicurezza ai suoi abitanti. Per questo motivo punterà principalmente al riciclo, alla 

riduzione delle emissioni e agli investimenti nella green economy. 

 
4.1.6. Wanzhuang  

 

Entro il 2025 la città cinese di Wanzhuang, situata a 60 chilometri da 

Pechino, diventerà un’altra delle cento città che fa parte del progetto cinese di 

diventare eco-city. L’area è più grande delle precedenti, perché occuperà una 

superficie di ben 60 chilometri quadrati. Il progetto è finalizzato a non eliminare il 

villaggio già esistente, caratterizzato dalla raccolta delle pere, ma di realizzare una 

città con un ambiente vivibile ed ecosostenibile che si sovrappone a quello già 

Figura 4 Dighe di Caofeidian 
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presente231. L’idea alla base sarà la creazione di spazi ad alta qualità urbana, 

immersi nel verde e che ospiteranno numerose varietà di piante (come l’albero del 

pero, ciliegio, erbe medicinali, ma anche alberi a basso fusto) che permetteranno 

un’aria più pulita, un raffreddamento naturale delle case circostanti durante le 

stagioni calde e di mitigare il calore durante quelle rigide. All’interno di queste 

zone verdi verranno collocate aree interamente pedonali e spazi giochi creati con 

materiali riciclati, come la gomma ricavata dagli scarti delle automobili e dalle 

suole delle scarpe232. Così come anche aree dedicate agli sport e allo svago. Inoltre, 

tutt’intorno alle maggiori arterie viarie, saranno installati dei canali che 

permetteranno il ricambio e la depurazione delle acque provenienti dalle strade e 

dunque un loro riutilizzo.  

Oltre alla creazione di parchi per gli animali, un’attenzione particolare è 

anche posta alla conservazione e alla realizzazione di campi destinati 

all’agricoltura biologica. Secondo il designer che ha realizzato il progetto, infatti 

è importante integrare lo sviluppo urbano con l’agricoltura e con la sicurezza 

alimentare. Ciò permetterà la coltivazione di cereali e verdura fresca e, inoltre, 

anche la creazione di domanda di lavoro. Si stima che, grazie a questo piano, i 

lavori nel campo agricolo subiranno un aumento pari al 

50 per cento.  

Nonostante non sia la più famosa città 

ecosostenibile cinese, come si può notare dalle immagini 

del progetto dello studio Kragh & Berglung, la 

caratteristica principale che la differenzia dalle altre è 

l’attenzione per un rapporto più inclusivo tra uomo e 

natura e l’interesse per la salvaguardia delle specie 

                                                           
231  KRAGH&BERGLUNG Landscape Architecture and Urban Design, Eco city Wan zhuang, 2012, 

http://kragh-berglund.com/wp-content/uploads/2012/04/160-Wan-Zhuang-Ecocity-report-sm.pdf, 28-01-

2016 

232 Ibidem 

Figura 44 Immagine del  

progetto della zona pedonale 

 di Wanzhuang 
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animali e vegetali, infatti è quella che maggiormente 

punterà alla piantagione di numerose varietà di alberi e 

alla creazione di parchi ad hoc per la salvaguardia degli 

animali.  

A tre minuti a piedi inoltre ogni abitante di 

Wanzhuang avrà la possibilità di raggiungere un parco. 

Questa è dunque una concezione più “naturale”, meno 

concentrata sullo sviluppo industriale, ma più concentrata sulla salvaguardia della 

biodiversità233. Si tratta di un modo innovativo per portare benessere ai cittadini: 

un nuovo modo di concepire il paesaggio e la natura.  

 

 

Questi esempi, più o meno riusciti, di città ecosostenibili dimostrano un 

fenomeno cinese in continua evoluzione. Ciò parte proprio dal presupposto che la 

situazione ambientale in Cina è preoccupante e dunque non si ha altra scelta se non 

migliorare l’efficienza e la vivibilità dei suoi centri urbani. Molti intellettuali, però, 

si domandando se la costruzione di esse potrà davvero essere la soluzione alla crisi 

ambientale. Per molti la risposta è negativa, perché queste città risultano essere 

esclusive, poco economiche e isolate, perché il progetto è incentrato 

esclusivamente sulla città e non sulla sua periferia. Inoltre il più delle volte sono 

utilizzate come strategia politica di marketing per accrescere il consenso della 

popolazione.  

Senza dubbio, però, questi progetti verdi potranno diventare un laboratorio 

dove sperimentare nuove tecnologie intelligenti, per alleviare il traffico e 

l’inquinamento, per migliorare gli edifici rendendoli più autosufficienti, per 

incrementare il riciclo e il riutilizzo e per sviluppare nuovi metodi per sfruttare le 

                                                           
233  KRAGH&BERGLUNG Landscape Architecture and Urban Design, Eco city Wan zhuang, 2012, 

http://kragh-berglund.com/wp-content/uploads/2012/04/160-Wan-Zhuang-Ecocity-report-sm.pdf, 28-01-

2016 

Figura 45 Immagine del 

progetto della zona pedonale 

di Wanzhuang 
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energie rinnovabili ecc. Ciò probabilmente darà la possibilità di capirne la reale 

efficacia.  

 

4.2. Parchi eco-industriali 

 

Oltre alla creazione di città ecosostenibili, negli ultimi decenni in Cina si è 

sviluppato anche un altro fenomeno: i parchi eco-industriali. Ciò nasce dalla 

crescente consapevolezza dell’inquinamento che la produzione industriale, 

principalmente incentrata sul carbone, causa all’ambiente e all’uomo. Questo 

concetto viene ribadito in più occasioni politiche ma è con il sedicesimo Congresso 

che il problema industriale viene sostenuto con più forza, infatti viene sottolineata 

la necessità di modernizzare il sistema produttivo esistente per rendendolo più 

efficiente e per raggiungere “una nuova industrializzazione” che tenga conto non 

solo della crescita economica, ma anche dello sviluppo sostenibile234.  

Con questo termine si intende un processo in cui il consumo di energia, 

l’utilizzo di risorse e gli scarti industriali vengano ridotti al minimo, promuovendo 

invece uno sviluppo sostenibile e una maggiore protezione ambientale. Nello 

specifico i parchi eco-industriali, come sostiene Alessandro Gobbicchi, sono 

sistemi in cui i prodotti di scarto di una impresa vengono venduti ad altre per essere 

riutilizzati nelle loro catene di montaggio per la creazione di nuovi prodotti235. 

Questo principio in economia viene anche chiamato “circuito chiuso” dove, infatti, 

il rifiuto viene riutilizzato. Ciò si contrappone al paradigma dell’economia lineare 

che sfrutta e getta gli scarti. Invertendo questo processo è possibile ridurre gli 

sprechi, il consumo di energia e il riciclo di oggetti che altrimenti verrebbero 

buttati e nel contempo abbattere i costi di produzione delle aziende. Si tratta 

dunque di una simbiosi utile sia dal punto di vista economico che ambientale. 

                                                           
234 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, p.160 

235 Ibidem, p. 162 
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All’inizio degli anni 2000 i primi parchi eco-industriali sono stati costruiti, 

ma è nel 2006, con la creazione di otto 

nuovi parchi, che si ha il picco. Il 

maggior numero di essi si trova nelle 

regioni cinesi orientali, il 71 per cento, in 

quelle occidentali ne troviamo il 17 per 

cento, mentre in quelle centrali solo il 13 

per cento. 

Di seguito verrano presi in considerazione due esempi di parchi eco-

industriali: il primo presentato è quello di Guigang nella Cina meridionale, mentre 

il secondo rappresenta due diverse città, Dalian e Shenyang, che si trovano 

entrambe nella provincia del Liaoning nel nord-est del paese.  

 

4.2.1. Guigang  

  

 Il primo parco eco-industriale cinese viene istituito nella regione del 

Guangxi e precisamente nella città di Guigang, nel sud della Cina. Il parco si basa 

su un’industria statale chiamata Guitang Group, una famosa produttrice di 

zucchero della zona: è proprio in questa azienda che viene prodotto quasi la metà 

di tutto lo zucchero cinese. La Cina infatti è sempre stata la più grande produttrice 

di canna da zucchero al mondo: all’anno arrivava a ottenerne quasi undici 

tonnellate. Le sue industrie avevano molta esperienza nel settore ed erano dunque 

molto redditizie. Negli ultimi anni con la crisi economica, però, questo settore ha 

perso buona parte della sua redditività, dunque ha dovuto mettere in atto strategie 

mirate per aumentare la sua competitività. Per questo motivo, a causa delle enormi 

quantità di emissioni di anidride carbonica generate dalla produzione industriale 

dello zucchero e per incrementare la sua competitività, l’azienda decise di riunire 

un gruppo di industrie affini per riutilizzare i suoi materiali di scarto e abbattere i 

costi di produzione. La lavorazione della canna da zucchero è, infatti, molto 

Figura 46 Quantità di parchi eco-industriali 

 in Cina (2001 - 2007) 
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costosa e lenta, perché in questa regione la coltivano spesso piccoli agricoltori con 

minuscoli appezzamenti di terra. Il processo di raccolta e di lavorazione diventa 

dunque molto lungo, anche a causa della modesta dimensione delle raffinerie. In 

questa situazione, 

l’abbattimento dei 

costi diventa molto 

importante. Il 

complesso che si viene 

a creare unisce uno 

stabilimento che 

produce sostanze 

alcoliche, un’azienda 

che produce carta 

igienica, fertilizzanti, bicarbonato di sodio, cemento, sali alcalini e una centrale 

elettrica236.  

Ciò ha incentivato il governo centrale a istituire una zona eco-industriale 

proprio all’interno della città di Guigang. In questo modo è stato possibile 

migliorare l’efficienza di queste aziende e ammodernarle. Gli impianti e le sinergie 

tra queste industrie sono state così modernizzate e rese meno inquinanti 237 . I 

vantaggi che ne sono scaturiti dalla realizzazione di questo parco sostenibile sono 

stati la riduzione delle emissioni, l’aumento dei profitti per tutte le aziende 

coinvolte, la diminuzione delle tasse e il riciclo dei sottoprodotti industriali. Per 

esempio l’utilizzo di acqua è stata ridotta del 40 per cento e le emissioni del 51 per 

cento.  Si tratta di uno dei primi esempi di parchi eco-industriali che ha permesso 

                                                           
236 HAN, Shi; YUICHI, Moriguichi; JIANXI, Yang, “Industrial ecology in China, Part I”, Journal of 

industrial ecology, vol.6, n.3-4-, 2003, p. 10 

237  MASSARD, Guillame; JACQUART, Olivier; ZURCHER, Daniel, “International survey on eco-

innovation parks. Learning from experiences on the spatial dimension of eco-innovation”, Environmental 

studies, n. 1402, Berna, Federal office of environment and the ERA-NET ECO-INNOVERA, 2014, pp. 

224-225 

Figura 47 Esempio di economia chiusa nell'industria Guigang Group 
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la nascita di numerosi altri sparsi in tutta la Cina, specialmente nelle zone costiere 

più industrializzate. 

 
4.2.2. Dalian e Shenyang 

 

Sia Dalian che Shenyang sono due città costiere del nord-est della Cina che 

si trovano nella provincia del Liaoning. In esse sono state creati due diversi progetti 

economici: a Dalian un’area hi-tech, mentre a Shenyang un parco eco-industriale. 

Di seguito verranno descritti nel dettaglio. 

A Dalian nel 1984 è stata istituita la 

prima zona di sviluppo tecnico ed 

economico di tutto il paese: si tratta di un 

importante progetto che mira a creare una 

provincia cinese che adotti il principio 

della “economia chiusa”238 che si è definitivamente realizzata nel 2010.   

Con il termine zona di sviluppo tecnico ed economico, si intende un’area 

ristretta in cui, attraverso l’utilizzo di capitali esteri, viene creata una struttura 

industriale moderna basata sulle nuove tecnologie. In questo modo il parco 

industriale diventa un settore chiave della crescita economica della città, di quelle 

limitrofe e di tutta la Cina in generale. 

In questa zona attualmente hanno sede, infatti, numerose aziende 

tecnologiche come quella petrolchimica, elettronica, informatica e dei software, 

automobilistica e altre più scientifiche come quella farmaceutica e ingegneristica. 

L’obiettivo di questo parco è quello di ospitare sempre più industrie che operino 

                                                           
238 HAN, Shi; YUICHI, Moriguichi; JIANXI, Yang, “Industrial ecology in China, Part I”, Journal of 

industrial ecology, vol.6, n.3-4-, 2003, p. 10 

Figura 48 Area hi-tech di Dalian 
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nell’alta tecnologia, nella ricerca e nello sviluppo, nella manifattura e che puntino 

principalmente allo sviluppo industriale239.  

La caratteristica più importante è l’attenzione che il parco eco-industriale di 

Dalian pone al risparmio energetico e alla salvaguardia dell’ambiente, infatti la sua 

amministrazione incentiva l’uso efficiente delle risorse, il riciclaggio dei rifiuti 

industriali e il recupero delle aziende desuete. Ciò è possibile grazie alla posizione 

economica privilegiata che la città offre ed è quindi in grado di avere più spazio di 

manovra per portare avanti questi obiettivi autonomamente.  

Inoltre grazie alla sua posizione geografica, che gli permette un accesso 

capillare a tutte le altre aree economiche cinesi, alle sue infrastrutture moderne, 

alla presenza delle più importanti industrie hi-tech e manifatturiere e grazie alla 

sua capacità di attirare capitale straniero ha fatto sì che la zona di sviluppo 

economico e tecnico di Dalian si sviluppasse rapidamente.  

Shenyang, e principalmente il distretto di Texi, invece è una città cinese 

tristemente famosa per la sua industria pesante e dunque anche per il severo 

inquinamento che essa genera. Proprio per cercare di migliorare la situazione, 

ridurre le emissioni e per cercare di limitare questo settore che è il più diffuso a 

Shenyang, in questa area è stato creato un parco eco-industriale. Per realizzarlo, il 

progetto prevedeva la bonifica e la riqualificazione di tutta l’area e solo 

successivamente l’insediamento di aziende provenienti da altri settori industriali. 

Quasi una cinquantina di nuove industrie si sono stabilite nella zona e ciò ha 

permesso il raggruppamento dei processi industriali delle varie aziende.  

L’energia elettrica, i materiali, i sottoprodotti, le tecnologie, le infrastrutture 

e le informazioni hanno iniziato a essere condivise240. L’immagine sotto riportata, 

                                                           
239  MASSARD, Guillame; JACQUART, Olivier; ZURCHER, Daniel, “International survey on eco-

innovation parks. Learning from experiences on the spatial dimension of eco-innovation”, Environmental 

studies, n. 1402, Berna, Federal office of environment and the ERA-NET ECO-INNOVERA, 2014, p. 221 

240 Ibidem, pp. 229-230 



135 

 

mostra proprio l’intricato rapporto che inizia a formarsi tra queste aziende dove gli 

scarti di una diventano materie prime per un’altra e così via.  

Per il momento 

questo parco eco-

industriale si trova in 

una fase di recente 

costruzione e quindi ha 

bisogno di ulteriore 

sviluppo per 

raggiungere alti livelli di 

recupero, però la 

riduzione dell’impatto 

ambientale e il riciclo 

dei materiali si sta già 

avviando a ottenere 

buoni risultati.  

 

 

 

Concludendo, anche se indubbiamente le città ecosostenibili e i parchi eco 

industriali sono un valido contributo alla costruzione di edifici più attenti 

all’ambiente e riusciranno a risolvere alcuni dei maggiori problemi della Cina, 

affinché questi progetti possano ottenere il massimo della loro funzione sarebbe 

necessario che venissero portati avanti anche nelle campagne dove risiede il 

maggiori numero di cinesi e dove gli abitanti sono più poveri di quelli che abitano 

nelle città241. In una situazione in cui molti abitanti delle campagne si muovono 

quotidianamente per lavoro verso le città e per via del crescente consumismo che 

                                                           
241 WATTS, Jonathan, Se tutti i cinesi saltano insieme, Modena, Nuovi Mondi, 2011 (ed. or. When a Bilion 

Chinese Jump, 2010), pp. 342-343 

Figura 49 Esempio di economia chiusa a Shenyang 
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li porta ad acquistare elettrodomestici e consumare maggiore energia, ciò 

contribuirà all’emissione di più inquinamento e dunque è necessario che il governo 

provveda a creare aree ecocompatibili anche nelle campagne in cui la 

progettazione di servizi pubblici e la raccolta differenziata è più difficile da gestire. 

Solo allora si potrà veramente parlare di sviluppo sostenibile cinese.  
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5. Conclusione 
 

Quanto discusso in questo elaborato dimostra come la Cina stia cercando, 

attraverso lo sviluppo sostenibile e la green economy, l’integrazione dei tre pilastri 

cardini: economia, ambiente e società. L’economia mira a migliorare il welfare dei 

cittadini attraverso l’aumento del 

consumo di beni e di servizi; 

l’ambiente si incentra sulla 

protezione dei sistemi ecologici, 

mentre la società si fonda 

sull’accrescimento dei rapporti 

interpersonali, sui valori e sulle 

istituzioni sociali 242 . Infatti 

successivamente ai Summit a Rio de Janeiro del 1992, di Johannesburg del 2002 

e, sempre a Rio de Janeiro (Rio +20) del 2012 lo sviluppo sostenibile è diventato 

un tema di importanza mondiale e così è stato anche per la Cina. Questo nuovo 

approccio mira a trovare soluzioni sostenibili per risolvere problemi di vario 

genere come l’inquinamento, il cambiamento climatico, la scarsità energetica, la 

crisi economica, la povertà e la mortalità243. Per supportare l’ulteriore sviluppo che 

il mondo e la Cina si stanno apprestando a portare avanti, la green economy è la 

migliore soluzione per far fronte alla sempre crescente necessità di energia, al 

maggiore consumo di risorse rinnovabili e al deterioramento ambientale che il 

precedente modello economico aveva contribuito a creare.  

 

                                                           
242 LIU, Manhong M.; HENRY, Mike; HUANG, Haifeng, Renewable energy in China: towards a green 

economy. Vol. 1, Singapore, Enrich Professional Publishing, 2013, p. XXXVii 

243 Ibidem, p. XXXViii 

Figura 50 Caratteristiche dello sviluppo sostenibile 
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5.1. Quadro generale  

 

Il rapido sviluppo economico cinese degli ultimi trent’anni ha fatto sì che la 

Cina si trasformasse da una nazione agricola, a una industriale, a una potenza 

mondiale capace di farsi valere sulla scena internazionale in un tempo 

relativamente breve244. Come tutti i cambiamenti radicali, ciò però ha portato 

numerosi risvolti negativi come la questione ambientale. Questo periodo di 

sviluppo economico “a tutti i costi” ha fatto in modo che la priorità fosse incentrata 

principalmente sulla crescita economica 245 , tralasciando spesso l’impatto 

ambientale che essa avrebbe inevitabilmente generato.  

Questo sviluppo infatti era essenzialmente incentrato sul consumo di 

enormi quantità di fonti fossili come il carbone che hanno causato l’inquinamento 

insostenibile 246  che oggi siamo abituati a vedere nelle immagini riportate dai 

telegiornali di tutto il mondo. Negli ultimi anni infatti il mix energetico utilizzato 

dalla Cina è rimasto pressoché identico: il 90 per cento è prodotto proprio dallo 

sfruttamento dei combustibili fossili. Le industrie sono le maggiori responsabili 

degli alti consumi energetici cinesi, infatti ne contribuiscono al 70 per cento; 

l’urbanizzazione crescente che sta colpendo le città cinesi ne sono il secondo 

fattore predominante che porta la Cina a consumare una quantità di energia 

superiore agli Stati Uniti d’America, Europa, Giappone247 e a tutte le altre nazioni. 

La domanda di gas e petrolio sta continuando ad aumentare e, nonostante il suo 

vasto territorio ne offra una quantità elevata, è uno dei maggiori paesi importatori 

di queste risorse. 

                                                           
244 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 

“Orizzonti cinesi”, Roma, L’asino d’oro, 2014, p. XI 

245 Ibidem, p, 91  

246 Ibidem, p. 73 

247 Ibidem, p. 77 
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 Come già accennato in questa sede, le aree che hanno maggiormente subito 

l’impatto negativo della crescita economica cinese sono state l’aria, l’acqua e il 

suolo. Affinché uno sviluppo più sostenibile venga realizzato in Cina è proprio su 

queste aree che il governo deve intervenire maggiormente, perché sono settori 

strategici nella realizzazione della green economy.  

A causa principalmente della rapida urbanizzazione e della maggiore 

disponibilità economica cinese che ha portato all’acquisto di un numero crescente 

di automobili e a un aumento dei consumi energetici, l’inquinamento atmosferico 

cinese è molto alto248. La maggioranza delle città cinesi infatti si trova oltre gli 

standard minimi di salubrità dell’aria, con indici di polveri sottili PM10 e PM2.5 

elevati. Ciò ha anche causato problemi a livello sociale come l’aumento della 

mortalità249, infatti si stima che dagli anni ’70 il numero di morti causato da tumori 

polmonari si è triplicato diventando la terza causa di mortalità in tutto il paese, 

mentre le malattie respiratorie rappresentano la seconda.  

Anche le acque hanno subito in maniera rilevante l’inquinamento in 

continuo aumento in tutta la Cina e, in particolare, a causa dello sfruttamento delle 

risorse da parte delle attività agricole. Per esempio in questo settore dal 2000 al 

2010 l’utilizzo di acqua è cresciuta del nove per cento250. Ciò provoca ovviamente 

innumerevoli problemi alla popolazione locale che è costretta a bere acqua non 

sicura, a coltivare i terreni con acqua inquinata producendo cibi non salutari, 

raccolti scarsi251 e assenza di pesci. L’acqua essendo utilizzata per molteplici scopi 

come l’agricoltura, le industrie e per uso domestico è un bene prezioso e comune.  

                                                           
248 BAEUMLER, Axel; IJJASZ-VASQUEZ, Ede; MEHNDIRATTA, Shomik, Sustainable low carbon city 

development in China, Washington DC, World Bank, 2012, p. 371 

249 Ibidem, p. 372 

250 TURNER, Jennifer L. (a cura di), China environment series: special water and energy issue, 12, 

Washington DC, The Wilson Center, 2012, p. 11 

251 GOBBICCHI, Alessandro, La Cina e la questione ambientale, Milano, Franco Angeli, 2012, pp. 87-88 
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Un sesto della popolazione mondiale oggi, secondo i dati della Banca 

Mondiale, è minacciata dalla poca disponibilità di acqua, mentre 2,5 miliardi di 

persone sono senza acqua potabile252. Se si aggiunge che di questo bene ormai 

scarso, la maggioranza è inquinata si capisce l’importanza e la necessità di agire 

su questo problema mondiale. Per esempio secondo un report governativo del 

ministero dell’ambiente cinese del 2014 è emerso che il 19,8 per cento dei suoi 

principali fiumi sono apparsi utilizzabili esclusivamente per uso agricolo o 

industriale, perché si collocavano al grado di contaminazione IV e VI, in una scala 

che va da I a VI253. Lo stesso appare per il sottosuolo cinese che si sta lentamente 

deteriorando, infatti nel 2013 il 60 per cento delle falde acquifere venivano 

classificate con qualità bassa o bassissima254. Inoltre in Cina un altro problema che 

colpisce le acque è la distribuzione diseguale delle fonti idriche su tutto il territorio 

nazionale e sulla forte pressione che la crescita economica ha causato. Per esempio 

il massiccio utilizzo di acqua ha portato ad una forte desertificazione che ha creato 

danni ai raccolti, alle persone e all’economia. Secondo esperti cinesi, infatti, la 

scarsità dell’acqua diventerebbe “un ostacolo al miglioramento degli standard di 

vita della popolazione, così come la proliferazione di industrie ad alto consumo di 

acqua255”. Per cercare di risolvere questo problema, il governo cinese ha iniziato a 

creare molti bacini artificiali e numerose dighe di sbarramento ai fiumi. La Cina 

con le sue 22.000 dighe è il paese che ne ha il primato, l’America ne possiede “solo” 

6.575, infatti ospita nel suo suolo quasi la metà di tutti gli sbarramenti artificiali 

                                                           
252 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 

“Orizzonti cinesi”, Roma, L’asino d’oro, 2014, p. 124 

253 DENG, Yixiang; BROMBAL, Daniele; FARAH, Paolo; MORIGGI, Angela; CRITTO, Andrea; ZHOU, 

Yun; MARCOMINI, Antonio, “China’s water environmental management towards institutional integration. 

A review of current progress and constraints vis-a-vis the european experience”, Journal of cleaner 

production, vol. N/D, 2015, p. 4 

254 Ibidem 

255 AA. VV., World Bank (a cura di), wuran de fudan zai zhongguo 污染的负担在中国 (China cost of 

pollution), Washington DC, 2007, p. 90 
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presenti nelle altre nazioni256. Però se questi progetti da un lato permettono di 

ottenere maggiore quantità di acqua dolce, dall’altra parte distruggono gli habitat 

naturali dove questi vengono introdotti creando, dunque, più problemi di quanti ne 

risolvano in realtà. Un esempio di questo tipo è la Diga delle tre gole che ha sì 

aiutato nell’opposizione alle alluvioni stagionali che minacciavano la regione in 

cui è stata costruita, ma funzionari ed esperti cinesi hanno anche ammesso che essa 

ha contribuito in maniera consistente alla creazione di frane più frequenti e di 

maggiore inquinamento257.  

Per le stesse ragioni già descritte, anche il suolo cinese raggiunge livelli di 

inquinamento molto elevati. Secondo indagini governative è risultato infatti che la 

maggioranza dei terreni coltivabili cinesi presentano livelli di sostanze inquinanti, 

come il cadmio, l’arsenico, il rame, il mercurio, il piombo, i DDT e gli idrocarburi 

policiclici aromatici258 molto superiori rispetto ai limiti consentiti. L’importanza 

della lotta contro l’inquinamento del suolo non è solo legata al punto di vista 

ambientale, ma esso può causare anche alti costi umani, infatti l’incidenza delle 

malattie e dei tumori aumenta man mano aumenta il livello di inquinamento nel 

terreno. Questo è particolarmente sentito nelle campagne dove la popolazione è 

più vulnerabile259, perché essendo costretta a vivere sfruttando l’allevamento e 

l’agricoltura subisce maggiormente le conseguenze dell’inquinamento. 

Date queste conseguenze negative che il troppo rapido sviluppo ha portato 

sulle risorse naturali cinesi, la nuova direzione governativa ha compreso che il 

perpetuarsi di questa situazione avrebbe portato a uno sgretolamento dei sistemi 
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economici, sociali e ambientali, quindi ha aperto la possibilità di “riaggiustare la 

crescita”260 verso uno sviluppo più sostenibile. È proprio da questo momento in 

poi che nasce l’idea di sviluppo armonioso e di sviluppo scientifico in cui l’attuale 

sistema, considerato squilibrato e inuguale, mirava a venire sostituito da uno più 

equilibrato, egualitario e strutturato. Questa necessità di cambiamento fa emergere 

una nuova concezione di sviluppo sostenibile visto come ripensamento delle scelte 

governative effettuate fino a questo momento e della struttura economica e sociale 

cinese. Il PIL, considerato l’indice di crescita economica, non ha più l’importanza 

assoluta che aveva precedentemente, infatti ora oltre alla quantità viene posta 

l’attenzione anche alla qualità dello sviluppo che la Cina cerca di intraprendere. 

Anche la politica del figlio unico si inserisce nel contesto di sviluppo sostenibile 

cinese, infatti, secondo l’ideatore Song Jia, questa politica poteva diventare un 

valido metodo per garantire uno sviluppo sostenibile all’umanità261. Song Jia era 

infatti preoccupato per la continua crescita demografica cinese, perché partendo 

dal presupposto che più persone avrebbero consumato più risorse, ciò avrebbe 

provocato un altissimo impatto ambientale. Se la popolazione invece si mantenesse 

entro i 700 milioni di persone 262  sarebbe più facile garantire uno sviluppo 

sostenibile in Cina. Le prove scientifiche e i dati empirici che Song Jia ha apportato 

hanno avuto ripercussioni politiche, infatti hanno contribuito all’adozione della 

politica del figlio unico263.  Inizia così una nuova fase cinese in cui l’interesse 

ambientale si fa più presente. 

Con Xi Jinping e con gli ultimi piani quinquennali cinesi, il tema della 

qualità ambientale e della sua protezione entrano a far parte della nuova ideologia 

cinese. Nuove leggi, regolamenti, direttive e linee guida in materia vengono 

                                                           
260 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 
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emanate, di cui la più significativa è la Legge di protezione ambientale, modificata 

recentemente nel 2014, che mira a salvaguardare l’ambiente e prevenire o 

eliminare l’inquinamento rafforzando le leggi precedenti e proseguendo il 

cammino cinese verso la green economy. Il principio del “chi inquina paga” e la 

possibilità dei cittadini di sporgere denuncia nei confronti delle imprese inquinanti 

hanno proprio lo scopo di incentivare un uso più efficiente e razionale delle risorse 

naturali. È proprio con questa legge infatti che le sanzioni e i controlli vengono 

maggiormente intensificati.  

In questi anni infatti la Cina ha iniziato anche a puntare maggiormente 

l’attenzione verso aree chiave della green economy come le foreste, l’agricoltura e 

la pesca, le energie rinnovabili, il riciclaggio dei rifiuti e i trasporti. La Cina è 

consapevole infatti che un passaggio verso la green economy sarà una scelta 

obbligata, perché oltre alla funzione in termini di migliore gestione ambientale, 

ovvero il controllo dell’impatto che le attività antropiche hanno sull’ambiente e 

sull’ecosistema, la green economy è anche in grado di portare nuove opportunità. 

Essa dunque permetterà la realizzazione di uno sviluppo sostenibile economico, 

perché le risorse verranno utilizzate a una velocità che gli permetta di riprodursi 

naturalmente, e sociale in modo da permettere, secondo la definizione della 

commissione Brundtland, “un equilibrio fra il soddisfacimento delle esigenze 

presenti senza compromettere la possibilità delle future generazioni di sopperire 

alle proprie”. Promuovere uno sviluppo sostenibile significa infatti garantire 

l’equità, la sostituibilità delle risorse naturali e la disponibilità delle stesse.  

Oltre a condurre verso lo sviluppo sostenibile, la green economy è anche in 

grado di portare vantaggi ai paesi che decidono di investire in essa. Per esempio 

l’utilizzo più efficiente ed efficace delle risorse naturali potrebbe condurre ad una 

maggiore disponibilità di energia, contribuendo così alla crescita economica di 

quell’economia e creare nuovi posti di lavoro. In particolare in questo campo si 

parla di green jobs, ovvero quelle mansioni che aiutano a ridurre gli impatti 
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ambientali negativi 264 , che si occupano di preservare l’ambiente o che si 

impegnano nella ricerca di nuove tecnologie a basso impatto ambientale. Dal punto 

di vista della sostenibilità, in un periodo di crisi economica, ciò aiuterebbe 

all’inserimento di nuovo personale riducendo così il gran numero di disoccupati. 

In Cina i settori che maggiormente hanno permesso questa crescita sono stati il 

solare, l’idroelettrico e l’eolico, infatti essa ne è il leader mondiale. Si pensi infatti 

che già alla fine del 2009 un milione e mezzo di nuovi lavoratori sono stati 

impiegati in questo settore265. Sempre nello stesso anno la Cina ha anche superato 

gli Stati Uniti nella produzione di energie rinnovabili, invece nel 2012 ha investito 

circa 68 miliardi di dollari266. Il governo infatti si sta impegnando in un approccio 

più sostenibile nell’utilizzo di fonti energetiche alternative di cui il settore eolico 

sarà in continua espansione, mentre il solare crescerà ma in una scala più ridotta.  

La maggiore presenza internazionale cinese fa sì che la Cina sia 

maggiormente esposta all’opinione pubblica mondiale, infatti immagini di 

inquinamento, smog, fiumi senza pesci e bambini che nuotano nelle acque con i 

rifiuti vengono pubblicate sui maggiori quotidiani e telegiornali, diventando così 

motivo di pressione politica. Dal 2001, quando la Cina è entrata definitivamente 

nella World Trade Organisation (WTO) ha dovuto iniziare a adeguarsi 

politicamente alla comunità internazionale. La promozione di accordi bilaterali, 

come quello con gli Stati Uniti, Italia, Africa e Unione Europea, e l’adesione a 

organizzazioni internazionali viene anche sfruttata dalla Cina per aumentare il suo 

peso e la sua influenza a livello mondiale. Ciò ha fatto in modo che il paese 

iniziasse a dotarsi di leggi specifiche in materia ambientale per allinearsi agli altri 
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paesi membri. Ha avviando così nuove politiche ambientali, anche se al momento 

manca ancora una strategia globale energetica e un regolamento unico267, inoltre 

la dipendenza dalle fonti straniere è ancora molto elevata.  

L’uguaglianza che lo sviluppo sostenibile mira a garantire è ben dimostrato 

dalla nascita di numerose Organizzazioni Non Governative (NGO), come Friends 

of nature, Green Yunan o Green China, che operano sul territorio cinese. Esse 

hanno la duplice funzione di sensibilizzare la popolazione attraverso l’educazione 

ambientale e la promozione di alcuni settori della green economy così da svolgere 

un’importante funzione di salvaguardia dell’ambiente. Inoltre così facendo 

promuovono nuovi modelli di vita e incentivano i cittadini, attraverso campagne 

informative, petizioni e azioni pratiche, ad agire attivamente nei confronti della 

protezione ambientale. Il governo inoltre si è reso conto che, affinché l’attuazione 

delle politiche ambientali abbia effettivamente successo e per evitare conflitti che 

portino a situazioni di instabilità sociale, è altamente necessario il coinvolgimento 

della popolazione locale. Ciò dunque potrà anche portare maggiore partecipazione 

dei cittadini e un’educazione ambientale più sostenibile. 

Anche l’interesse nella rivalutazione del made in China potrà permettere 

alla Cina di diventare volano per un maggior utilizzo sostenibile delle risorse e per 

garantire una sicurezza maggiore ai cittadini stranieri che oggi sono i maggiori 

acquirenti delle merci importate dalla Cina. I consumatori internazionali infatti 

sono sempre più preoccupati della qualità degli abiti, dei cosmetici o di qualsiasi 

prodotto di origine cinese, quindi questo tentativo governativo potrebbe garantire 

la sicurezza e una maggiore sostenibilità dell’industria manifatturiera cinese. Per 

esempio leggi specifiche in materia di protezione della qualità dei prodotti, come 

la Product quality law of the People’s Republic of China, disciplinano i requisiti e 

gli obblighi che tutti i produttori devono rispettare nella fabbricazione delle merci, 

soprattutto per quanto riguarda l’abbigliamento. La Cina ha così iniziato ad 
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inserirsi in una nuova fase di produzione sostenibile e, in particolare, biologica. In 

questa sede infatti sono stati citati diversi esempi di linee di abbigliamento a 

impatto zero, come la marca Esprit, Finch e Wuyong che realizzano i loro capi 

usando esclusivamente materiali biologici e sostenibili, poiché pesticidi e anti 

parassitari non sono utilizzati e inoltre tutto viene raccolto completamente a mano. 

Anche i cosmetici si sono adeguati a questa esigenza eco-sostenibile, infatti il 

marchio Tiande Company ne è un esempio. Essa integrando l’esperienza 

pluriennale della medicina tradizionale cinese con l’avanzata ricerca scientifica è 

riuscita a realizzare prodotti sostenibili e biologici, infatti vengono utilizzate piante 

esclusivamente coltivate in Cina ed elementi naturali come le erbe, gli olii 

essenziali e i minerali.  

Il percorso cinese verso un maggiore sviluppo sostenibile è passato poi 

attraverso la riqualificazione ambientale o la creazione di numerose città eco-

sostenibili e parchi eco-industriali. Essi sono un ottimo esempio di come la Cina 

stia cercando di rendere maggiormente efficienti quei luoghi dove il consumo 

energetico e gli sprechi sono maggiori: le città e le industrie sono infatti 

responsabili del 75 per cento del consumo energetico e delle risorse naturali268ed 

emettono complessivamente l’80 per cento di anidride carbonica269. Infatti il 40 

per cento dell’inquinamento delle città è dovuto alla produzione di energia, un altro 

40 alle attività industriali e il restante 20 per cento ai trasporti, edifici e rifiuti270. 

Dunque riformando il settore edile, le città e le industrie sarà possibile ridurre 

sensibilmente i consumi energetici, promuovere la green economy e incamminarsi 

verso un maggiore sviluppo sostenibile. I numerosi esempi riportati nel terzo 

capitolo dimostrano come le città eco-sostenibili possano portare vantaggi da molti 
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punti di vista, infatti possono aiutare a mitigare gli impatti del cambiamento 

climatico, permettere una riduzione dei costi, aria più pulita e una condizione di 

vita migliore per i suoi cittadini271. Così facendo sarà possibile agire su tutti quei 

settori fondamentali per la realizzazione di una green economy come il trasporto 

pubblico, le zone pedonali e ciclabili, la gestione dei rifiuti e il loro riciclo. Tianjin 

eco-city è probabilmente l’esempio più famoso di questa trasformazione, infatti la 

città è stata progettata per diventare la più efficiente possibile grazie alla dotazione 

di edifici capaci di sfruttare al massimo il calore e l’energia generata da fonti 

energetiche naturali. Inoltre zone pedonali e ciclabili, metropolitane efficienti, 

parchi e giardini diventeranno le nuove caratteristiche della città.  

Il medesimo principio si può applicare anche alla realizzazione di parchi 

eco-industriali che in Cina stanno diventando sempre più numerosi. Essi sono il 

risultato di una nuova concezione industriale governativa che comprende la 

necessità di modernizzare il sistema produttivo esistente così da rendendolo più 

efficiente e per raggiungere “una nuova industrializzazione” che tenga conto non 

solo della crescita economica, ma anche dello sviluppo sostenibile272. Infatti si 

tratta di un nuovo modello in cui gli sprechi cercano di essere ridotti attraverso un 

riutilizzo degli scarti che vengono venduti ad altre aziende; esse li utilizzeranno 

all’interno delle loro catene di montaggio al fine di ricreare nuovi prodotti273. 

Questo principio, chiamato anche “economia chiusa”, cerca di ridurre 

drasticamente i consumi energetici, gli sprechi e dunque limitare l’inquinamento e 

promuovere uno sviluppo industriale più sostenibile. Gli esempi delle industrie nel 

Guangxi e del Liaoning sono la prova dei numerosi vantaggi che la realizzazione 

di questi parchi hanno portato, come la riduzione delle emissioni, l’aumento dei 
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profitti per tutte le aziende coinvolte, la diminuzione delle tasse e il riciclo dei 

sottoprodotti industriali274.  

Pare dunque che la Cina si stia avviando verso una nuova fase in cui la sola 

crescita economica non è più ritenuta fondamentale, ma che tenga conto anche 

delle generazioni future poiché lo sviluppo sostenibile non è calcolabile attraverso 

il benessere economico275.   

 

5.2. Legislazione futura 

 

 Il periodo che va dal 2009 al 2011 dal punto di vista politico è stato molto 

importante, perché è proprio in questi anni che un insieme di leggi in materia di 

cambiamento climatico sono state promulgate e infine consolidate e confermate276.  

Ciò si è concretizzato nel 2010 con la stesura del dodicesimo piano 

quinquennale in cui la lotta contro l’inquinamento ambientale e il cambiamento 

climatico vengono dichiarati strategici per il governo cinese. Inoltre è in questo 

periodo che la Cina decide di diventare leader mondiale nella green economy e di 

conseguenza nell’efficienza energetica, nella sicurezza energetica, nella 

protezione ambientale e nella riduzione dell’effetto serra. Il dodicesimo piano 

quinquennale, infatti, punta proprio sull’energia pulita, sul risparmio energetico e 

sull’installazione di nuovi impianti. Il grafico riportato tratto da Ferro et al. (2014) 

mostra proprio l’interesse verso le energie rinnovabili e le percentuali che la Cina 
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mira a raggiungere nei 

vari settori energetici. Il 

governo infatti aveva 

previsto un uso sempre 

maggiore di energie 

rinnovabili che doveva 

raggiungere il 15 per 

cento entro il 2020, una 

riduzione del 20 per 

cento dell’utilizzo intensivo di energia e una diminuzione del 10 per cento delle 

maggiori fonti di inquinamento. Gli investimenti per raggiungere questi ambiziosi 

obiettivi sono stati altrettanto elevati, infatti sono stati spesi più di 5 miliardi di 

dollari, diventando così il maggiore produttore di turbine eoliche e pannelli solari. 

Per quanto riguarda invece l’inquinamento, l’interesse principale cinese era quello 

della riduzione del carbone, la principale fonte energetica utilizzata dalle aziende, 

del 40-45 per cento prevista entro il 2020. Misure mirate alla protezione delle 

acque, dell’aria e del suolo sono diventate più effettive ed efficaci rispetto al 

passato. Attraverso le politiche attivate in questo piano si stima che l’attenzione 

alle energie pulite e le nuove tecnologie ad esse legate hanno portato a vantaggi 

dal punto di vista della creazione di nuovi posti di lavoro e una maggiore presenza 

internazionale cinese. Infatti attualmente in Cina i cosiddetti meccanismi di 

sviluppo pulito, ovvero quei meccanismi previsti dal protocollo di Kyoto in cui i 

paesi industrializzati con vincoli di emissione possono creare progetti che mirano 

alla riduzione di gas serra nei paesi in via di sviluppo senza vincolo di emissione, 

si sono drasticamente ridotti e in più la Cina sta partecipando attivamente a molti 

negoziati internazionali al fine di raggiungere obiettivi in materia di cambiamento 

climatico277. 
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A fine 2015 invece è stato annunciato anche il nuovo piano quinquennale, 

il tredicesimo, che ricoprirà il periodo dal 2016 al 2020. Esso sarà la naturale 

prosecuzione del precedente, infatti gli obiettivi principali saranno lo sviluppo 

economico e in particolare la promozione di una crescita costante in cui il PIL si 

dovrà aggirare intorno al 6,5 per cento, l’aumento medio dei salari per più di 70 

milioni di persone e soprattutto uno sviluppo “sano” incentrato sulle energie pulite 

e sulla riduzione dell’inquinamento. Per cercare di ridurre la povertà e il divario 

tra ricchi e poveri una delle priorità governative sarà il welfare, infatti il sistema di 

assicurazione sanitaria verrà migliorato e reso maggiormente accessibile.  

Il tema della maggiore qualità del sistema cinese è un’altra caratteristica 

importante del tredicesimo piano quinquennale, perché la Cina non dovrà più 

essere considerata “la fabbrica del mondo”, ma le industrie cinesi dovranno 

migliorare qualitativamente accrescendo l’innovazione e orientandosi 

maggiormente sui settori chiave della green economy278. Proprio per questo motivo 

il segretario generale dei partito comunista Xi Jinping ha dichiarato che massicci 

investimenti saranno destinati non solo ai classici settori come a quello 

immobiliare e finanziario, ma anche alla salute, al benessere, all’istruzione, alle 

nuove tecnologie, al commercio e alle industrie creative. 

Il settore industriale e agricolo subiranno un processo di trasformazione e 

di innovazione tecnologica, in particolare quello agricolo che è il più arretrato. Di 

riflesso la qualità della vita nelle campagne, il problema dell’educazione, del 

lavoro, della sanità, della sicurezza alimentare e della disparità tra chi abita in 

campagna e chi in città verranno prese in considerazione con maggiore attenzione. 

Una delle parole che appare maggiormente nella bozza del tredicesimo 

piano quinquennale è sostenibilità. Lo sviluppo sostenibile che negli anni 

precedenti ha iniziato ad ottenere maggiore risalto, è un altro dei punti 
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fondamentali del piano, infatti è prevista la creazione di un Green Development 

Fund al fine di “promuovere la produzione pulita e lo sviluppo sostenibile279”. A 

questo proposito il governo cinese si impegnerà in una sostanziale riduzione del 

carbone per favorire il risparmio energetico e l’uso di energie pulite. Oltre alle 

tradizionali energie rinnovabili anche lo shale gas, ottenuto dall’argilla, e il metano 

verranno inseriti nel paniere delle possibilità, infatti il plenum dichiara che “la Cina 

avanzerà verso la rivoluzione energetica280”. Sempre dal punto di vista ambientale 

è previsto un incremento sia dei mezzi pubblici elettrici sia di quelli privati per 

incoraggiare i cittadini a intraprendere uno stile di vita maggiormente sostenibile. 

Le industrie altamente inquinanti come le acciaierie, i cementifici e quelle 

chimiche verranno maggiormente controllate, mentre per quanto riguarda i terreni 

più inquinati sarà prevista la bonifica del suolo e delle falde acquifere e un sistema 

di rotazione delle coltivazioni verrà attivato281.  

Leggendo attentamente questo nuovo piano quinquennale dunque parrebbe 

che l’attenzione all’ambiente sia diventata più importante per la politica cinese, 

infatti lo stesso Xi Jinping ha più volte dichiarato che “non possiamo più usare il 

semplice PIL per decidere chi sono i più bravi 282 ”. Ora è invece necessario 

focalizzarsi sulla qualità ambientale e sulla riduzione della povertà superando 

l’unico obiettivo della crescita economica “a tutti i costi”. Proprio per questo 

motivo il tredicesimo piano è incentrato soprattutto sull’agricoltura dove i divari 

sociali sono maggiori e sulla chiusura delle maggiori industrie inquinanti per 

ridurre l’inquinamento atmosferico e idrico cinese.  
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Oltre al tredicesimo piano quinquennale, altre azioni in favore 

dell’ambiente sono in fase di attuazione, infatti per esempio a Pechino verrà chiuso 

entro il 2016 l’ultimo dei quattro grandi impianti a carbone della Cina permettendo 

la conseguente riduzione, circa 1,3 milioni di tonnellate l’anno283, dell’uso di esso. 

Al suo posto si prevede la creazione di una centrale alimentata a gas e da energia 

pulita. Ciò fa parte di un progetto più ampio volto a ottenere entro il 2030 un quinto 

della propria energia dalle fonti rinnovabili. Proprio per questo motivo nel 2014 è 

stato approvato il Piano nazionale della Cina sul cambiamento climatico che 

ricoprirà il periodo dal 2014 al 2020284, esso non è altro che la prova di un impegno 

cinese nella riduzione delle emissioni di anidride carbonica. Un’intenzione che 

deriva dal fatto che, a causa dell’utilizzo intensivo dell’energia in particolare del 

carbone e del forte inquinamento, il riscaldamento climatico cinese avviene a una 

velocità doppia rispetto al resto del mondo causando danni economici, ambientali 

e sociali. Come dichiara il responsabile del China Meteorological Administration, 

il paese infatti si trova ogni anno a far fronte a una perdita percentuale dell’1 per 

cento di PIL, 400 milioni di persone vittime di emergenze metereologiche, 

estinzioni o migrazioni, erosione del suolo, inquinamento idrico e alterazione di 

alcune delle principali culture cinesi come il grano, il mais e i fagioli. 

Altro elemento importante del futuro cinese sono le energie rinnovabili 

infatti, come spesso detto in questa sede, la Cina ha l’obiettivo entro il 2020 di 

diventare la nuova potenza mondiale eolica e fotovoltaica, infatti ha dichiarato di 

voler arrivare a installare 150 GW di energia fotovoltaica. Se si considera che si 

stima che verso la fine del 2015 in questo settore la Cina aveva prodotto 43 GW si 

capisce l’ambiziosità del progetto. Ciò sarà possibile attraverso un finanziamento 

diretto da parte dei cittadini, perché il governo ha stabilito che verrà effettuato un 
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prelievo nelle bollette proprio per finanziare le rinnovabili. In più per incentivarne 

la produzione sono stati messi a disposizione fondi destinati a centinaia di aziende 

statali cinesi che sono state coinvolte nel Special Fund for the Wind Power 

Manufacturing Sector per la produzione di turbine e pale eoliche285. Il progetto si 

focalizzerà principalmente sulla gestione della rete e degli impianti che al 

momento sono ancora insufficienti rispetto alla capacità installata, infatti molti 

impianti non sono ancora in grado di connettersi in rete e i gestori non sono 

incentivati a distribuire ulteriormente la rete. Altri sussidi sono anche erogati per 

promuovere le aziende cinesi nella produzione di tecnologia solare che 

inizialmente era basata essenzialmente sulle aziende estere che la esportavano. 

Oggi il governo vuole invece far crescere maggiormente questo settore attraverso 

la produzione interna.  

Per quanto riguarda le imposte, entro il 2016 ne entreranno in vigore due 

legate proprio all’ambiente: l’Environmental Tax e la Carbon Tax286. La prima 

nasce dall’idea di proteggere l’ambiente tassando alcuni elementi come gli 

inquinanti atmosferici, le sostanze che inquinano le acque, i rifiuti solidi, 

l’inquinamento acustico e l’anidride carbonica. Queste ultime due voci 

rappresentano una novità, perché prima di adesso esse non venivano considerate 

tassabili. La seconda invece mira a ridurre la quantità di gas effetto serra attraverso 

la tassazione sulle emissioni industriali così da riuscire ad adempiere l’obiettivo 

stimato entro il 2020 di ridurre la quantità di anidride carbonica del 40-45 per cento 

rispetto alle quote del 2005.  

Questo ultimo piano quinquennale e le leggi viste dimostrano come la Cina 

stia cercando di promuovere un’economia maggiormente orientata alla protezione 
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ambientale, alla qualità e alla riduzione delle fonti inquinanti per raggiungere una 

green economy basata sulle fonti rinnovabili, sulle città ecosostenibili e soprattutto 

sullo sviluppo sostenibile.  

 

 

Per concludere, oggi la Cina si trova di fronte ad una scelta: continuare con 

il proprio cammino di sviluppo basato sull’utilizzo massiccio di fonti fossili, sulle 

industrie ad alta intensità e quindi altamente inquinanti responsabili quasi del 70 

per cento del consumo totale di energia287 e su tassi di urbanizzazione sempre 

precedenti, oppure cercare di liberarsi dell’appellativo di “fabbrica del mondo” e 

incamminarsi verso un nuovo cammino più sostenibile e più attento all’ambiente.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
287 FERRO, Nicoletta (a cura di), Sviluppo sostenibile e Cina. Le sfide sociali e ambientali nel XXI secolo, 

“Orizzonti cinesi”, Roma, L’asino d’oro, 2014, p. 73 
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